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Domenica
1 giugno 2025

At 1, 1–11; Sal 46; Eb 9, 24–28; 10, 19–23

Ascensione del Signore
San Giustino

Tempo di Pasqua

Popoli tutti, battete le mani!
Acclamate Dio con grida di gioia,

perché terribile è il Signore, l’Altissimo,
grande re su tutta la terra.

Ascende Dio tra le acclamazioni,
il Signore al suono di tromba.

Cantate inni a Dio, cantate inni,
cantate inni al nostro re, cantate inni.

Perché Dio è re di tutta la terra,
cantate inni con arte.
Dio regna sulle genti,

Dio siede sul suo trono santo.
(Salmo 46)

secondo Luca (24, 46–53)

Ascolta
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Così sta scritto: il Cristo patirà e

risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli
la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi
siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi
restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto».

Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. Mentre li benedi-
ceva, si staccò da loro e veniva portato su, in cielo. Ed essi si prostrarono davanti a lui;
poi tornarono a Gerusalemme con grande gioia e stavano sempre nel tempio lodando
Dio.
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Medita

Sono gli ultimi versetti del vangelo di Luca. Prima di ascendere in cielo, in mezzo ai discepoli,
agli uomini che ha amato, Gesù spiega un’ultima volta il senso della sua Passione e Resurrezione e
ci lascia la sua eredità: sta a noi continuare la sua storia, riconciliati dal suo amore, lui ora va nella
gloria del Padre, dove lo raggiungeremo seguendo il suo cammino. Dopo, il silenzio.

Luca è l’unico tra gli evangelisti a raccontare l’Ascensione di Gesù (l’episodio è riportato anche
da Marco, ma si tratta di un riassunto del racconto di Luca). Non lo ha mai visto durante la sua vita
e comunque si interroga: come mai non si è fatto più vedere? Come mai è asceso al cielo ed ora è
assente? E ci fa intravedere il significato di questa assenza.

È un racconto scarno, quasi una cronaca, una sequenza cinematografica muta: Gesù conduce
fuori i discepoli, alza le mani, li benedice e va in cielo. Ma queste poche parole riassumono il
significato di tutto il Vangelo, come quando da una cima di montagna si aprono tra le nuvole
orizzonti prima impensabili che danno luce e senso al cammino percorso. Sono gli orizzonti della
distanza: Gesù che dista suscita in noi il desiderio e provoca il cammino.

Gesù conduce fuori i discepoli. Come Dio ha condotto Israele fuori dalla schiavitù dell’Egitto,
come Gesù stesso è uscito fuori dal sepolcro, ora conduce i discepoli in un fuori che sarà libertà
assoluta, fuori dalla terra squarciando il cielo.

Arrivati a Betania, Gesù alza le mani. È l’ultima immagine che abbiamo di Lui: con le mani alzate
benedice gli Apostoli. E mentre ancora benedice, nella continua relazione che non si interrompe,
comincia a prendere la distanza, ad andare via.

È la distanza dal grembo materno necessaria per nascere, la distanza dai genitori necessaria per
imparare a camminare e poi a crescere; è la distanza che ci fa capire e desiderare l’altro, la distanza
della vetta che ci attira e ci mette in cammino. In questa distanza misteriosa, nel cammino della
storia che ritorna al Padre, Gesù ci precede, come un fratello, come un re e la nostra stessa vita
terrena è santificata e salvata.

Per
riflettere

“Con la sua Ascensione il Signore risorto attira il nostro sguardo al Cielo,
per mostrarci che la meta del nostro cammino è il Padre”, dice Papa Fran-
cesco. Lasciamo che il nostro sguardo e il nostro cuore siano appassionati,
attirati dalle cose del Cielo?

La tua ascensione al cielo, Signore, mi colma di gioia
perché è finito per me il tempo di stare a guardare ciò che fai

e comincia il tempo del mio impegno.
Ciò che mi hai affidato rompe il guscio del mio individualismo e del mio stare a guardare,

facendomi sentire responsabile in prima persona della salvezza del mondo.
A me, Signore, hai affidato il tuo Vangelo, perché lo annunciassi su tutte le strade del mondo.

Dammi la forza della fede, come ebbero i tuoi primi apostoli,
così che non mi vinca il timore, non mi fermino le difficoltà,

non mi avvilisca l’incomprensione, ma sempre e dovunque, io sia tua lieta notizia,
rivelatore del tuo amore, come lo sono i martiri e i santi

nella storia di tutti i popoli del mondo.
(Padri Domenicani, Provincia romana di Santa Caterina da Siena)
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Lunedì
2 giugno 2025

At 19, 1–8; Sal 67

Salterio: terza settimana

Sorga Dio e siano dispersi i suoi nemici
e fuggano davanti a lui quelli che lo odiano.

Come si dissolve il fumo, tu li dissolvi;
come si scioglie la cera di fronte al fuoco,

periscono i malvagi davanti a Dio.
I giusti invece si rallegrano,

esultano davanti a Dio
e cantano di gioia.

Cantate a Dio, inneggiate al suo nome:
Padre degli orfani e difensore delle vedove

è Dio nella sua santa dimora.
A chi è solo, Dio fa abitare una casa,

fa uscire con gioia i prigionieri.
(Salmo 67)

secondo Giovanni (16, 29–33)

Ascolta
In quel tempo, dissero i discepoli a Gesù: «Ecco, ora parli apertamente e non più in

modo velato. Ora sappiamo che tu sai tutto e non hai bisogno che alcuno t’interroghi.
Per questo crediamo che sei uscito da Dio».

Rispose loro Gesù: «Adesso credete? Ecco, viene l’ora, anzi è già venuta, in cui vi
disperderete ciascuno per conto suo e mi lascerete solo; ma io non sono solo, perché il
Padre è con me.

Vi ho detto questo perché abbiate pace in me. Nel mondo avete tribolazioni, ma
abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!».
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Medita

“Finalmente parli chiaro”, dicono i discepoli a Gesù. Sono convinti di avere, finalmente, co-
nosciuto Gesù e di aver compreso fino in fondo lo scopo della sua predicazione. Ci troviamo
nell’epilogo dell’ultimo discorso di addio che Gesù dedica ai suoi discepoli prima di rivolgere la sua
preghiera al Padre: dopo poche ore sarà arrestato, poi partirà da questo mondo e tornerà al Padre.
Credono di avere capito tutto ed è invece il momento della più grande confusione, come accade
spesso anche a noi.

Gesù li smentisce: «Adesso credete?». Sembra dire: “Adesso credete di credere, tra poche ore
crederete di non credere e mi lascerete solo”. Nelle ore buie della Passione, nello scandalo della
Croce, i discepoli non capiranno più nulla e in quella confusione reagiranno con la più umana
delle reazioni: scapperanno. La solitudine a cui condanneranno Gesù sarà una delle esperienze più
dolorose della sua Passione.

Ma proprio nel passaggio della loro fede attraverso l’incredulità e l’abbandono i discepoli
sperimenteranno che anche quando noi non crediamo in Lui, Lui crede in noi; e anche quando noi
lo abbandoniamo, Lui non ci abbandona. Quel Dio che lasciamo solo, disprezziamo, mettiamo in
croce, quel Dio ci ama eternamente.

Ecco la pace di Gesù: «Vi ho detto questo perché abbiate pace in me». Se i discepoli cercheranno
la pace in se stessi, dopo l’enormità di averlo abbandonato, finiranno come Giuda, che si impicca; è
invece proprio in Gesù che troveranno la pace, pace profonda, che non è assenza di peccati, conflitti
e sofferenze; è invece l’esperienza di attraversare queste situazioni e poi rimetterci in cammino,
forti non di convinzioni ma della Sua misteriosa presenza che ci rende liberi.

Per
riflettere

Sforzatevi di non accontentarvi di ciò che comprendete di Dio, nutritevi
piuttosto di ciò che non comprendete di lui. Non riponete la vostra felicità
e le vostre delizie in ciò che potete sentire o intendere di lui. . . Dio è sem-
pre nascosto; continuate a servirlo così celato nel segreto, quand’anche
credeste di trovarlo, sentirlo, intenderlo. Meno si comprende, più ci si
avvicina a lui. (San Giovanni della Croce)

Donaci, Signore, una vera, nuova e più approfondita conoscenza di te.
Anche attraverso le parole che non comprendiamo,

fa’ che possiamo intuire con l’affetto del cuore il mistero tuo che è al di là di ogni comprendere.
Fa’ che l’esercizio di pazienza della mente, il percorso spinoso dell’intelligenza

sia il segno di una verità che non è raggiunta semplicemente coi canoni della ragione umana,
ma è al di là di tutto e, proprio per questo, è la luce senza confini,

mistero inaccessibile e insieme nutritivo per l’esistenza dell’uomo,
per i suoi drammi e le sue apparenti assurdità.
Donaci di conoscere te, di conoscere noi stessi,

di conoscere le sofferenze dell’umanità, di conoscere le difficoltà nelle quali si dibattono molti cuori
e di ritornare a una sempre nuova e più vera esperienza di te. Amen.

(Carlo Maria Martini)
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Martedì
3 giugno 2025

At 20, 17–27; Sal 67

Santi Carlo Lwanga e compagni

Pioggia abbondante hai riversato, o Dio,
la tua esausta eredità tu hai consolidato

e in essa ha abitato il tuo popolo,
in quella che, nella tua bontà,

hai reso sicura per il povero, o Dio.
Di giorno in giorno benedetto il Signore:

a noi Dio porta la salvezza.
Il nostro Dio è un Dio che salva;

al Signore Dio appartengono le porte della morte.
(Salmo 67)

secondo Giovanni (17, 1–11a)

Ascolta
In quel tempo, Gesù, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica

il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano,
perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che
conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo.

Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora,
Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il
mondo fosse.

Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li
hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che
mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le
hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai
mandato.

Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché
sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io
non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te».
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Medita

Questa intensa lunga preghiera, che continua nel vangelo di domani e si conclude dopodomani,
è nota dall’antichità come “preghiera sacerdotale” e, più recentemente, come “preghiera dell’unità”,
in riferimento alle parole, più volte ripetute nel seguito: «. . . perché siano una sola cosa come noi
siamo una sola cosa».

È l’ultimo capitolo del vangelo di Giovanni, che precede il racconto della Passione: riprende
tutti i temi del Vangelo ed è preludio a quella Passione in cui si realizza tutto ciò che qui viene detto.

Il vangelo di Giovanni non contiene il Padre nostro, ma possiamo dire che questa preghiera è
una parafrasi del Padre nostro fatta da Giovanni. Le richieste del Padre nostro, infatti, che contiene
tutto ciò che Dio ci vuole donare, ovvero se stesso come Padre, emergono in questa preghiera con
un linguaggio diverso, nel dialogo intimo tra il Figlio e il Padre.

Gesù, dopo averci indicato e mostrato con la sua stessa vita il comando dell’amore, che è il
cammino che ci porta alla casa del Padre, in questa preghiera ci dice la sorgente di questo amore: è
Lui nel suo rapporto col Padre. Mentre Gesù parla al Padre ed esplicita la sua relazione col Padre,
introduce noi nella sua relazione col Padre; l’eredità che Gesù ci lascia è la sua identità di Figlio, è la
sua stessa conoscenza del Padre: «Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio», è la
gloria di Dio di cui veniamo resi pienamente partecipi.

Nella vita di Gesù, la sua intimità col Padre, cioè una connessione di fiducia e di libertà in cui
“mio” e “tuo” dialogano in una indissolubile armonia, non è un tesoro geloso, ma è il luogo in cui
Gesù fonda la sua libera relazione con noi, che diventa vita eterna per tutti.

Per
riflettere

Gesù, nel suo rapporto col Padre, fa spazio a tutti noi, tanto ci ama. Anche
noi possiamo allargare le nostre relazioni, le nostre frequentazioni, le
nostre comunità, per fare spazio ad altri, che diventeranno partecipi
dell’amore vivo, senza confini gelosi, e lo renderanno nuovo.

Padre mio, mi abbandono a te:
fa’ di me quello che vuoi.

Qualsiasi cosa Tu faccia di me
io ti ringrazio.

Sono pronto a tutto, accetto tutto.
Purché si compia la tua volontà in me,

in tutte le tue creature.
Non desidero altro, mio Dio.

Rimetto la mia anima nelle tue mani,
la do a Te, mio Dio,

con tutto l’amore che ho nel cuore,
perché ti amo,

e perché ho bisogno di amore,
di far dono di me

di rimettermi nelle tue mani senza misura,
con infinita fiducia,

perché Tu sei mio Padre.
(Charles de Foucauld)
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Mercoledì
4 giugno 2025

At 20, 28–38; Sal 67

Mostra, o Dio, la tua forza,
conferma, o Dio, quanto hai fatto per noi!

Per il tuo tempio, in Gerusalemme,
i re ti porteranno doni.

Regni della terra, cantate a Dio,
cantate inni al Signore,

a colui che cavalca nei cieli, nei cieli eterni.
Ecco, fa sentire la sua voce, una voce potente!

Riconoscete a Dio la sua potenza.
La sua maestà sopra Israele,
la sua potenza sopra le nubi.

Terribile tu sei, o Dio, nel tuo santuario.
È lui, il Dio d’Israele, che dà forza e vigore al suo popolo.

Sia benedetto Dio!
(Salmo 67)

secondo Giovanni (17, 11b–19)

Ascolta
In quel tempo, [Gesù, alzàti gli occhi al cielo, pregò dicendo:] «Padre santo, cu-

stodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come
noi.

Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho
conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché
si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo,
perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il
mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo.

Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non
sono del mondo, come io non sono del mondo.

Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo,
anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano
anch’essi consacrati nella verità».
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Medita

Riprendiamo la riflessione iniziata ieri sulla preghiera che Gesù rivolge al Padre, poco
prima del Getsemani: la “preghiera sacerdotale” o “dell’unità” («. . . perché siano una sola
cosa, come noi»), che continua nel vangelo di oggi.

Le parole di questa lunga preghiera, nella sua interezza, sono come un’onda che
si ripercuote sempre uguale, sembra quasi che sia ripetuta sempre la stessa cosa: è il
movimento dell’onda che si trasmette di luogo in luogo fino a movimentare tutto il mare.
Il movimento d’amore parte dal Padre e si ripercuote di versetto in versetto dal Padre al
Figlio, dal Figlio a noi, da noi agli altri, dagli altri all’universo, fino a quando tutti siano
“uno”. Quell’impulso che ha mosso Gesù, ovvero il suo amore e la sua conoscenza del
Padre, muove i discepoli che lo ascoltano, muove noi che ascoltiamo e, nella misura in cui
muove noi, muove anche gli altri che vedono e ascoltano noi.

Nella parte della preghiera riportata nel vangelo di oggi, Gesù chiede al Padre di
custodirci. La visione che Gesù e il Padre condividono è una visione di sacralità dell’essere
umano, creato da Dio «poco meno degli angeli», che è custodito e chiamato a sua volta ad
essere custode.

Custodire, il verbo della relazione tra il Padre e il Figlio, indica un amore che non
soffoca, non possiede, ma al contrario si prende cura e protegge preservando la libertà, in
un discernimento continuo della verità: «Consacrali nella verità. La tua parola è verità».

Gesù desidera che, proprio perché ci sentiamo amati e custoditi, possiamo partecipare
e vivere la «pienezza della sua gioia», che è la sua gioia di Figlio amato infinitamente dal
Padre, quella gioia che è il segno, il traboccare dell’amore realizzato.

Per
riflettere

Chiediamo a Dio di lasciarci pervadere dalla gioia di saperci cu-
stoditi, pur non esenti da errori e incertezze, ma nella fiducia che
la nostra vita, a Lui affidata, trovi il compimento di ciò che siamo.

Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio.
Ho detto al Signore: «Il mio Signore sei tu, solo in te è il mio bene».

Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: nelle tue mani è la mia vita.
Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi: la mia eredità è stupenda.

Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; anche di notte il mio animo mi istruisce.
Io pongo sempre davanti a me il Signore, sta alla mia destra, non potrò vacillare.

Per questo gioisce il mio cuore ed esulta la mia anima; anche il mio corpo riposa al sicuro,
perché non abbandonerai la mia vita negli inferi, né lascerai che il tuo fedele veda la fossa.

Mi indicherai il sentiero della vita, gioia piena alla tua presenza,
dolcezza senza fine alla tua destra.

(Salmo 15)
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Giovedì
5 giugno 2025

At 22, 30; 23, 6–11; Sal 15

San Bonifacio

Dio di bontà e di misericordia,
che ci chiedi di collaborare alla tua opera di salvezza,

manda numerosi e santi operai per la tua vigna,
perché alla tua Chiesa non manchino mai annunciatori coraggiosi del Vangelo,

sacerdoti che ti offrano anche con la vita il sacrificio dell’Eucarestia
e che, quali segni splendenti di Cristo buon pastore,

guidino il tuo popolo sulle strade della carità.
Manda il tuo Spirito Santo a rinfrancare il cuore dei giovani,

perché abbiano il coraggio di dirti sì quando li chiami al servizio dei fratelli,
la perseveranza nel seguire Gesù anche sulla via della croce

e la gioia grande di essere nel mondo testimoni del tuo amore.
O Maria, Madre dei sacerdoti, dona a tutti i membri della Chiesa pisana

la tua stessa fedeltà per testimoniare a tutti
la gioia che nasce dall’incontro con Cristo
che vive e regna nei secoli in eterno. Amen.

(Giovanni Paolo Benotto)

secondo Giovanni (17, 20–26)

Ascolta Il commento di oggi è proposto

dal Centro Diocesano per le Vocazioni di Pisa

In quel tempo, [Gesù, alzàti gli occhi al cielo, pregò dicendo:] «Non prego solo per
questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti
siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il
mondo creda che tu mi hai mandato.

E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come
noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo
conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me.

Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché
contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della
creazione del mondo.

Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno
conosciuto che tu mi hai mandato.

E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il
quale mi hai amato sia in essi e io in loro».
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Medita

Il Vangelo di oggi ci presenta alcune frasi di una lunga preghiera di Gesù al Padre.
Queste parole sono le ultime prima della Passione, che inizia al capitolo 18, e che abbiamo
letto il Venerdì Santo: sembra passato molto tempo dalla Pasqua, eppure quell’evento
proietta la sua luce su tutto il Vangelo. Gesù, nel Vangelo di oggi, sta pregando il Padre
prima di essere consegnato agli anziani: le sue parole sono pesanti, consapevole del
momento che sta arrivando. Gesù parla soprattutto dei discepoli: prega il Padre affinché
li custodisca, sapendo che sta arrivando il momento della prova. Prega affinché possano
contemplare la sua gloria, ma sa che a breve, quando sarà innalzato sulla croce, sarà
abbandonato da tutti i discepoli: sarà solo. Eppure, prega per loro, come un buon maestro
che non si perde d’animo nonostante le difficoltà dei discepoli a comprendere il suo
insegnamento.

Gesù non prega però solo per i discepoli, bensì prega anche «per quelli che crederanno
in me mediante la loro parola». E questi chi sono? Siamo noi, siamo io e te caro fratello
e cara sorella. Gesù, prima dell’arresto e della salita sul Golgota, ha pensato a noi, ci ha
affidato al Padre affinché «tutti siano una sola cosa». Siamo chiamati a essere una sola
cosa: via le discordie e i malintesi! Se poco prima di patire il supplizio della croce Gesù
pensò alla nostra unità, è segno dell’importanza di essa: non c’è una religione privata, ma
una fede condivisa, alimentata dalla preghiera sia personale che comunitaria; le nostre
comunità vanno sempre amate, noi ne siamo parte, sono la nostra famiglia nella fede:
il coro fa canti che non sempre ci sembrano adeguati? Il parroco a volte sembra non
capirci? Facciamo fatica a condividere le scelte di qualche nostro fratello? Via le discordie
e i malintesi: viviamo in unità.

Per
riflettere

Come opero per mantenere e facilitare l’unità nella mia comunità?
Quali miei atteggiamenti rischiano invece di generare disunio-
ne? Sono pronto a fare il primo passo verso l’altro? Chiedo al
Signore la forza di rendermi operatore di pace nelle mie relazioni
quotidiane?

Padre nostro che sei nei Cieli,
aiutaci ad essere veri operatori di pace e di unità nelle nostre comunità,

affinché queste siano sempre più vive, ferventi nella fede e gioiose,
vere fonti di vita fraterna, capaci di accompagnare i giovani nella loro scelta vocazionale.

Ti affidiamo i seminaristi, perché con la preghiera
e il discernimento personale e comunitario

riescano a cogliere il disegno di luce che Tu hai per ognuno di loro,
sostenuti dalle loro Comunità di appartenenza

e in modo particolare dalla nostra Chiesa Pisana
dove vivono questo tempo di discernimento vocazionale.
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Venerdì
6 giugno 2025

At 25, 13–21; Sal 102

Benedici il Signore, anima mia,
quanto è in me benedica il suo santo nome.

Benedici il Signore, anima mia,
non dimenticare tutti i suoi benefici.

Perché quanto il cielo è alto sulla terra,
così la sua misericordia è potente su quelli che lo temono;

quanto dista l’oriente dall’occidente,
così egli allontana da noi le nostre colpe.
Il Signore ha posto il suo trono nei cieli

e il suo regno dòmina l’universo.
Benedite il Signore, angeli suoi,

potenti esecutori dei suoi comandi.
(Salmo 102)

secondo Giovanni (21, 15–19)

Ascolta
In quel tempo, [quando si fu manifestato ai discepoli ed] essi ebbero mangiato, Gesù

disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose:
«Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli».

Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli
rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore».

Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase
addolorato che per la terza volta gli domandasse “Mi vuoi bene?”, e gli disse: «Signore,
tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In
verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi;
ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu
non vuoi».

Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto
questo, aggiunse: «Seguimi».
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Medita

L’ultimo capitolo del vangelo di Giovanni si apre con la manifestazione di Gesù risorto ai
discepoli sul lago di Tiberiade: “Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete”. Gesù è
quindi riconosciuto e Pietro si getta in mare per andargli incontro. Dopo aver celebrato l’Eucaristia
col pane e il pesce pescato, sulla spiaggia, all’alba, al confine tra tenebre e luce, Gesù inizia questo
dialogo misterioso con Pietro.

Si rivolge a Pietro e gli domanda per tre volte «Mi ami?», come triplice è stato il suo rinnegamento.
Pietro si sarà aspettato questo momento: si era separato dal Signore, l’aveva rinnegato ed era ancora
ferito ed avvilito.

Tre domande, tre risposte, tre esortazioni di Gesù, in un dialogo di guarigione che farà nascere
Pietro, alla fine del quale Gesù gli dirà «Seguimi». Pietro diventerà “pietra” proprio perché ha fatto
l’esperienza del rinnegamento e in quel rinnegamento ora fa l’esperienza del perdono.

Con la prima domanda «Mi ami più di costoro?» Gesù smorza la sicurezza con cui Pietro gli
aveva detto all’ultima cena “Signore, perché non posso seguirti? Darò la mia vita per te!”, per poi
rinnegarlo subito dopo. E in quel più di costoro Gesù fa intravedere il significato più profondo
dell’amore, che è sempre più. Come San Paolo afferma che «La grazia del Signore nostro», a fronte
dei suoi peccati, «ha sovrabbondato» (1Tm 1, 13–14), così Pietro, nella ferita del rinnegamento, fa
esperienza dell’amore sovrabbondante di Gesù che a lui chiede altrettanto sovrabbondante amore.

La coscienza del proprio peccato, non rimosso ma perdonato, va rinnovata non una, ma due,
tre volte, infinite volte, per non dimenticare che viviamo di amore gratuito.

Ecco quindi la seconda e poi la terza domanda di Gesù. Alla terza domanda Pietro rimane
«addolorato»: la tristezza, la sfiducia in se stesso, i sensi di colpa finalmente emergono e Pietro,
finalmente, può ripartire. «Tu sai», risponde per la terza volta a Gesù, fidandosi di lui e sapendo
che proprio nella sua debolezza il Signore non solo lo accoglie e lo salva, ma ne fa il capo delle sue
pecore: «Seguimi».

Per
riflettere

Paradossalmente il nostro peccato è l’occasione più propizia per amare di
più: se io sono amato perché sono bravo, posso pensare che, se non sono
bravo, non sarò amato, che devo meritare l’amore; se sperimento invece
che l’altro mi ama gratuitamente anche nel mio peccato, nel mio falli-
mento, se mi sento infinitamente amato, allora posso io stesso aprirmi
con fiducia e amare, di più.

Signore, vuoi le mie mani per passare questa giornata
aiutando i poveri e i malati che ne hanno bisogno? Signore, oggi ti do le mie mani.

Signore, vuoi i miei piedi per passare questa giornata
visitando coloro che hanno bisogno di un amico? Signore, oggi ti do i miei piedi.

Signore, vuoi la mia voce per passare questa giornata
parlando con quelli che hanno bisogno di parole d’amore? Signore, oggi ti do la mia voce.

Signore, vuoi il mio cuore per passare questa giornata
amando ogni uomo solo perché è uomo? Signore, oggi ti do il mio cuore.

(Madre Teresa di Calcutta)

13



Sabato
7 giugno 2025

At 28, 16–20.30–31; Sal 10

Il Signore sta nel suo tempio santo,
il Signore ha il trono nei cieli.
I suoi occhi osservano attenti,
le sue pupille scrutano l’uomo.

Il Signore scruta giusti e malvagi,
egli odia chi ama la violenza.

Giusto è il Signore, ama le cose giuste;
gli uomini retti contempleranno il suo volto.

(Salmo 10)

secondo Giovanni (21, 20–25)

Ascolta
In quel tempo, Pietro si voltò e vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava,

colui che nella cena si era chinato sul suo petto e gli aveva domandato: «Signore, chi è
che ti tradisce?». Pietro dunque, come lo vide, disse a Gesù: «Signore, che cosa sarà di
lui?». Gesù gli rispose: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa? Tu
seguimi». Si diffuse perciò tra i fratelli la voce che quel discepolo non sarebbe morto.
Gesù però non gli aveva detto che non sarebbe morto, ma: «Se voglio che egli rimanga
finché io venga, a te che importa?».

Questi è il discepolo che testimonia queste cose e le ha scritte, e noi sappiamo che
la sua testimonianza è vera. Vi sono ancora molte altre cose compiute da Gesù che, se
fossero scritte una per una, penso che il mondo stesso non basterebbe a contenere i
libri che si dovrebbero scrivere.
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Medita

Il racconto del vangelo prosegue quello di ieri e riparte ancora da Pietro, che si interroga, e
interroga Gesù, riguardo a Giovanni, che sembra sempre un passo avanti a lui: a Giovanni è stato
rivelato da Gesù il traditore nell’ultima cena, è Giovanni che riceve da Gesù il dono della madre
ai piedi della croce e, ancora, che riconosce Gesù dalla barca. Pietro sembra domandarsi: “Devo
seguire lui?”. Gesù alla fine gli dirà di nuovo: «Seguimi», ovvero non “Segui lui”, ma “Fai come lui,
cioè segui me”.

A proposito di Giovanni, si dice non solo che è il discepolo che Gesù amava, ma che è colui che
all’ultima cena si è appoggiato sul petto di Gesù: come il figlio sta nel grembo del Padre, cioè ne
conosce l’amore e ce lo testimonia, così Giovanni sta sul cuore del Figlio, ascolta e può narrarci
l’amore del Figlio. “Tutto il Vangelo di Giovanni”, diceva Origene, padre della chiesa, “lo può capire
solo chi poggia il capo sul petto di Gesù”.

Sulle figure di Pietro e Giovanni, Sant’Agostino dice: “La Chiesa conosce due vite, che le sono
state rivelate e raccomandate da Dio, delle quali una è nella fede, l’altra nella visione; una appartiene
al tempo della peregrinazione, l’altra all’eterna dimora; una è nella fatica, l’altra nel riposo; . . . una
nel lavoro dell’azione, l’altra nel premio della contemplazione; una che si tiene lontana dal male e
compie il bene, l’altra che non ha alcun male da evitare ma soltanto un grande bene da godere; . . .
La prima è simboleggiata nell’apostolo Pietro, l’altra in Giovanni” (Omelia 124).

Non c’è un’unica via, un’unica personalità, un unico stile adatto a seguire Gesù, che preferisce
entrambi, che preferisce ciascuno di noi.

Giovanni rimarrà con noi e il suo vangelo termina, con questi ultimi versetti, in modo quasi
incompiuto: ci sono tante cose da scrivere che non basterebbe il mondo intero a contenerle. Ci lascia
aperti all’infinito che abbiamo intuito attraverso ciò che è stato raccontato e di cui continueremo
ad intravedere i germogli nel mondo, nella storia, in tutte le persone, nella nostra stessa vita.

Per
riflettere

Come Pietro, spesso ci sentiamo inadeguati, ci sembra che qualcun altro
sia migliore di noi e quindi preferito o preferibile. Come Pietro, ascoltia-
mo la voce di Gesù che ci dà la risposta più semplice e completa: resta con
me, stai qui, non scappare, non farti portare via dalla paura di non essere
amato o di non essere all’altezza.

Che facevo qui, qui su un angolo del mondo?
Aspettavo chi, chi avesse in fondo lo stesso desiderio.

Desiderio che non aveva volto e nome,
non sapevo neanche come, né se in un seme il fiore c’è.
Ma tu hai preferito me fra tutti quelli che hai incontrato,

fra tutti i figli del creato, che hanno abitato la terra, il mare e il ciel.
E tutto è nuovo adesso che mi hai detto che mi sei amico,

prezioso agli occhi tuoi perché hai preferito, hai preferito me.
Ora siamo qui, qui su un angolo del mondo,

mi racconti di tutte le cose che hai visto tu volando.
Quando partirai io farò da sentinella,

certo che la vita è bella, che in ogni seme un fiore c’è.
(Paolo Amelio, La preferenza)
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Domenica
8 giugno 2025

At 2, 1–11; Sal 103; Rm 8, 8–17

Domenica di Pentecoste

Benedici il Signore, anima mia!
Sei tanto grande, Signore, mio Dio!
Quante sono le tue opere, Signore!

Le hai fatte tutte con saggezza;
la terra è piena delle tue creature.

Togli loro il respiro: muoiono,
e ritornano nella loro polvere.

Mandi il tuo spirito, sono creati,
e rinnovi la faccia della terra.

Sia per sempre la gloria del Signore;
gioisca il Signore delle sue opere.

A lui sia gradito il mio canto,
io gioirò nel Signore.

(Salmo 103)

secondo Giovanni (14, 15–16.23b–26)

Ascolta
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se mi amate, osserverete i miei coman-

damenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi
per sempre.

Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui
e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la
parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato.

Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito
Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto
ciò che io vi ho detto».
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Medita

Sono le ultime ore di Gesù, il giovedì sera. Prima di andarsene, ci lascia il suo testamento, dice il
significato della sua vita, della sua morte, il senso della sua assenza che diventerà nuova presenza.
Sono parole fondanti per la comunità cristiana.

Il centro del testo, e del Cristianesimo, è amare Gesù. Non è una legge né un obbligo specifico, è
amore di una persona, amore che è risposta al suo amore per noi e che ci apre a tutta l’umanità.
Risuona in queste parole il grande comandamento ad Israele: “Amerai il Signore tuo Dio con tutto il
tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente”. L’amore non è solo
un sentimento, è una comunione nell’essere più profondo, è unione di intelligenza, di volontà e di
azione che ci rende come Dio, con la stessa intelligenza, con la stessa volontà, con la stessa azione.

«Se mi amate, osserverete i miei comandamenti», non viceversa. Una mamma, un papà che
curano il loro bambino non lo fanno per legge, ma per amore e per amore possono adempiere a
tutte le necessità. L’amore è la sorgente. “Ama e fa ciò che vuoi”, dice Sant’Agostino, l’amore è legge
a se stesso.

E se amiamo, Gesù e il Padre prenderanno dimora presso di noi. Fin dall’inizio dei tempi Dio
cerca casa nel mondo: nel giardino dell’Eden dice ad Adamo «Dove sei?», perché vuole stare con lui.
Chi ama non desidera altro che di essere amato e di stare insieme all’amato. Se amiamo, Gesù e il
Padre verranno presso di noi e noi diventeremo loro tempio. Saremo di casa, Dio in noi, noi in Lui.

Gli ultimi versetti ci ricordano che il tempo in cui Gesù è stato tra noi è il centro del tempo:
in questo tempo Dio ci ha dato tutto, tutto si è compiuto. Nel tempo successivo, il nostro, quella
potenzialità, quella eredità infinita che con Gesù ci è stata donata si compie nella nostra vita, in
cui siamo accompagnati, consolati, difesi dallo Spirito Santo, lo spirito di verità, che ci aiuta a
comprendere e a ricordare, a portare cioè nel cuore la parola viva di Gesù.

Per
riflettere

Dunque, una volta per tutte, ti viene proposto un breve precetto: ama e fa’
ciò che vuoi. Se tu taci, taci per amore; se tu parli, parla per amore; se tu
correggi, correggi per amore; se tu perdoni, perdona per amore. Sia in te
la radice dell’amore; e da questa radice non può derivare se non il bene.
(Sant’Agostino, Commento alla prima lettera di San Giovanni)

Signore, che cosa sono io per te,
perché tu voglia essere amato da me

al punto che ti inquieti se non lo faccio, e mi minacci severamente?
Come se non fosse già una grossa sventura il non amarti!

Dimmi, ti prego, Signore Dio mio misericordioso,
che cosa sei tu per me?

Di’ alla mia anima: “Io sono la tua salvezza”.
Dillo, che io lo senta.

Le orecchie del mio cuore, Signore, sono davanti a te;
aprile e di’ alla mia anima: “Io sono la tua salvezza”.

Rincorrerò questa voce e cosi ti raggiungerò;
tu non nascondermi il tuo volto.

(Sant’Agostino)
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Lunedì
9 giugno 2025

2Cor 1, 1–7; Sal 33

Tempo ordinario
Salterio: seconda settimana

Benedirò il Signore in ogni tempo,
sulla mia bocca sempre la sua lode.

Io mi glorio nel Signore:
i poveri ascoltino e si rallegrino.
Magnificate con me il Signore,
esaltiamo insieme il suo nome.

Ho cercato il Signore: mi ha risposto
e da ogni mia paura mi ha liberato.

Guardate a lui e sarete raggianti,
i vostri volti non dovranno arrossire.

Questo povero grida e il Signore lo ascolta,
lo salva da tutte le sue angosce.
L’angelo del Signore si accampa

attorno a quelli che lo temono, e li libera.
(Salmo 33)

secondo Matteo (5, 1–12a)

Ascolta
In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinaro-

no a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo:
«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel

pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati
quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericor-
diosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati
gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la
giustizia, perché di essi è il regno dei cieli.

Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni
sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la
vostra ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che furono prima di
voi».
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Medita

Il “discorso della montagna” è il discorso delle “beatitudini” perché Gesù in questa occasione
non pronuncia giudizi di condanna, non parla di colpe o di meriti, ma ci annuncia le prospettive
di bene e di felicità che si offrono a noi esseri umani, quando sappiamo farci “poveri in spirito”:
“poveri” delle passioni che ci obnubilano, per metterci in cammino e cercare la verità della nostra
natura umana. Quella verità è l’immagine che Dio ha impresso di se stesso nel nostro animo fin
dalla creazione, è il valore che ci costituisce esseri umani. Ricercarla vuol dire aprirci all’attesa del
Creatore. Allora ci attende la promessa: «il regno dei cieli».

Possiamo dire che nel discorso delle beatitudini ci vengono indicati, con una specie di accurata
introspezione, alcuni percorsi nella nostra interiorità, come la mitezza, l’umiltà, la misericordia, la
purezza del cuore. Queste sono prospettive del nostro orizzonte interiore. E sono percorsi, perché
non si è miti o umili, o misericordiosi o puri di cuore una volta per tutte. Queste sono mete da
raggiungere, sono disposizioni dell’animo che vanno ricercate e rinnovate continuamente. Anche
le opere volte alla pace e alla giustizia esigono un cammino; anche questo è un cammino che su
questa terra non ha mai fine. Anche queste opere, queste forse a maggior ragione, esigono una
continua indagine nella nostra mente e nel nostro cuore.

Le mete che Gesù ci propone sono decisive nelle relazioni fra persone quanto lo sono nel nostro
rapporto con Dio. Si tratta dunque di “percorsi”, si tratta di “interiorità” e si tratta di apertura alla
“relazione”; questo per noi è un richiamo in aperto contrasto con tanti discorsi nei quali oggi accanto
a fondamentali diritti umani vengono vantati come diritti del singolo individuo quelle che sono
dolorose tragedie di relazione come l’aborto.

Per
riflettere

Gesù si accorge di noi, del dolore, delle lacrime, delle ingiustizie, delle
potenzialità, dei limiti, delle situazioni concrete che ci troviamo a vivere
e col suo misterioso messaggio ci dice che proprio in questo momento,
quando non stiamo vivendo un’apparente beatitudine, quando tutto ci
sembra contrario e contraddittorio, è in realtà nascosta una beatitudine,
un significato profondo delle cose che trasforma le cose stesse da disgrazia
a grazia, una redenzione che non riguarda solo un futuro prossimo, ma
abita il fondo del presente.

Signore, non ricordarti soltanto degli uomini di buona volontà
ma anche di quelli cattivi.

Ma non per guardare a tutte le sofferenze che ci hanno fatto patire,
ricordati piuttosto delle cose buone che quelle sofferenze hanno fatto nascere in noi:

la fratellanza, la lealtà, l’umiltà,
il coraggio, la generosità,

la grandezza d’animo che ci è cresciuta dentro
per tutto quanto abbiamo sofferto.

E quando quegli uomini verranno al giudizio finale
lascia che i buoni frutti che da noi sono nati siano il loro perdono.

(preghiera trovata vicino al corpo di un bambino nel campo di concentramento di Ravensbruck)
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Martedì
10 giugno 2025

2Cor 1, 18–22; Sal 118

Meravigliosi sono i tuoi insegnamenti:
per questo li custodisco.

La rivelazione delle tue parole illumina,
dona intelligenza ai semplici.
Apro anelante la mia bocca,

perché ho sete dei tuoi comandi.
Volgiti a me e abbi pietà,

con il giudizio che riservi a chi ama il tuo nome.
Rendi saldi i miei passi secondo la tua promessa

e non permettere che mi domini alcun male.
Fa’ risplendere il tuo volto sul tuo servo

e insegnami i tuoi decreti.
(Salmo 118)

secondo Matteo (5, 13–16)

Ascolta
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Voi siete il sale della terra; ma se il sale

perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato
via e calpestato dalla gente.

Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un
monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e
così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli
uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei
cieli».
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Medita

Sale e luce. Con queste due immagini potenti, Gesù, dopo il discorso delle beatitudini, ci indica
qual è il senso della nostra vita: «Voi siete il sale della terra. . . Voi siete la luce del mondo».

Col nostro essere sale possiamo dare sapore, gusto, significato alle cose della vita, viverle con
intensità e pienezza e renderle più belle e preziose, per gli altri e per noi stessi, nel nostro lavoro,
qualunque esso sia, nello studio, nei rapporti con familiari, amici, compagni, colleghi, nelle attività
che ci appassionano, in tutti gli incontri e le situazioni grandi e piccole della nostra vita.

E col nostro essere luce possiamo illuminare, che è condividere la gioia e dare speranza, ma
anche fare luce, chiarezza, aiutare a capire le situazioni, interpretare i comportamenti, esplorare le
possibilità, allargare lo sguardo da visioni parziali o distorte o pessimiste ad una comprensione più
ampia e profonda.

Il bene che germoglia dal nostro essere sale e luce è visibile. «Non si accende una lampada per
metterla sotto il moggio», per sottrarla alla vista—il moggio era un recipiente usato per misurare le
granaglie—, non è possibile nascondere le cose belle o tacere una verità.

Le cose che contano non vanno ostentate, ma non ha senso neanche tenerle nascoste, rendere il
bene trasparente, invisibile. Ostentare il bene significa attribuirgli uno scopo seduttivo, che conduce
a se stessi. Lasciare vedere il bene, invece, ha un senso indicativo, indica cioè Qualcun altro. Siamo
chiamati a rendere visibili la profondità delle cose, la preziosità del creato, la dignità della vita, a
mostrare un bene che è ancora più grande di ciò che sembra.

Per
riflettere

Quando facciamo ciò che scegliamo o anche ciò che abbiamo il dovere
di fare, lo facciamo con quella intensità che dà senso e trasmette anche
agli altri il gusto della vita? Abbiamo uno sguardo e una parola di chia-
rezza di fronte alle visioni parziali o distorte o pessimiste che ci vengono
continuamente proposte?

Spirito Santo,
uu sei dispensatore di doni.

Donami l’intelletto e la sapienza.
Donami l’intelletto per essere capace di leggere

sotto l’apparenza delle cose,
per non lasciarmi ingannare da ciò che luccica,

ma non è importante;
da ciò che fa rumore ma non è vero.

Donami la sapienza per avere il gusto
delle cose buone, vere e belle:

per capire e praticare la parola di Gesù
non come un peso, ma con gioia.

Donami la sapienza per scoprire in tutte le tue creature
i riflessi della tua bellezza, e la tenerezza del tuo amore.

(Tonino Lasconi)
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Mercoledì
11 giugno 2025

At 11, 21b–26; 13, 1–3; Sal 97

San Barnaba

Cantate al Signore un canto nuovo,
perché ha compiuto meraviglie.
Gli ha dato vittoria la sua destra

e il suo braccio santo.
Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza,

agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia.
Egli si è ricordato del suo amore,

della sua fedeltà alla casa d’Israele.
Tutti i confini della terra hanno veduto

la vittoria del nostro Dio.
Acclami il Signore tutta la terra,
gridate, esultate, cantate inni!

Cantate inni al Signore con la cetra,
con la cetra e al suono di strumenti a corde;

con le trombe e al suono del corno
acclamate davanti al re, il Signore.

(Salmo 97)

secondo Matteo (10, 7–13)

Ascolta
In quel tempo, disse Gesù ai suoi apostoli: «Strada facendo, predicate, dicendo che

il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi,
scacciate i demòni.

Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento
né denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né
bastone, perché chi lavora ha diritto al suo nutrimento.

In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi
finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è
degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a
voi».

22



Medita

Gesù ha appena chiamato a sé i dodici apostoli e, con le parole del Vangelo di oggi, consegna
loro e, con loro a tutti noi, la missione di andare nel mondo.

«Strada facendo. . . », cioè durante il nostro cammino, nelle nostre occupazioni, qualunque
strada stiamo percorrendo, possiamo annunciare e mostrare con la nostra stessa vita «. . . che il regno
dei cieli è vicino»: è qui ed ora, non è il ricordo nostalgico di un paradiso perduto, né un’aspettativa
vaga di qualcosa che avverrà, ma è presente che salva e dà significato alla nostra vita attuale.

Nel nostro stare con gli altri, nel prenderci cura di loro («Guarite. . . , risuscitate. . . , purificate. . . »),
Gesù ci apre ad un senso di libertà e gratuità: «Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date».
Non c’è meritocrazia nell’amore di Dio, non sono le nostre prestazioni, i nostri risultati a meritarcelo,
il suo amore è gratuito e così sarà il nostro amore per gli altri.

Senza denaro, sacca da viaggio, doppia tunica. . . , liberi appunto, come i gigli dei campi e
gli uccelli del cielo, non dobbiamo fare altro che camminare, lasciando che sia qualcun altro ad
indicarci la strada; senza preoccuparci di ciò che ci manca o di non essere all’altezza, perché c’è
qualcun altro che ci darà i mezzi; senza programmare tutto, perché c’è qualcun altro che darà i
tempi giusti.

E nella libertà, nostra e degli altri, c’è anche la possibilità del “no”, c’è la possibilità di non essere
accolti, di non trovare spazio per ciò che Gesù annuncia e domanda: il Vangelo non si propaga
come imposizione. Nel versetto successivo all’estratto di oggi, il versetto 14, Gesù continua: «Se
qualcuno poi non vi accoglie e non dà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella
città e scuotete la polvere dei vostri piedi». Possiamo soffrirne, ma dobbiamo avere l’umiltà di
accettare un rifiuto senza paranoie o sensi di colpa, l’umiltà di distaccarci come si distacca la terra
da sotto i piedi e con questa libertà andare avanti e incontro a chi, invece, accoglie e fa spazio.

Per
riflettere

Riflettiamo sulla gratuità dell’amore che riceviamo, da Dio e da coloro
che ci vogliono bene, e sulla gratuità che deve caratterizzare il nostro
amore per gli altri: tutti, noi e gli altri, tutti gli operai della vigna, arrivati
all’alba così come all’ultimo minuto, siamo amati senza merito e senza
calcolo e ricompensati solo per amore.

Signore Gesù, aiutaci a vedere nella Tua Croce tutte le croci del mondo:
la croce delle persone affamate di pane e di amore;

la croce delle persone sole e abbandonate perfino dai propri figli e parenti;
la croce degli anziani che si trascinano sotto il peso degli anni e della solitudine;

la croce dei migranti che trovano le porte chiuse
a causa della paura e dei cuori blindati dai calcoli politici;

la croce dei piccoli, feriti nella loro innocenza e nella loro purezza;
la croce dell’umanità che vaga nel buio dell’incertezza e nell’oscurità della cultura del momentaneo;

la croce delle famiglie spezzate dal tradimento,
dalle seduzioni del maligno o dall’omicida leggerezza e dall’egoismo.

Signore Gesù, ravviva in noi la speranza della risurrezione
e della Tua definitiva vittoria contro ogni male e ogni morte. Amen!

(Papa Francesco)
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Giovedì
12 giugno 2025

2Cor 3, 15–4, 1.3–6; Sal 84

Ascolterò che cosa dice Dio, il Signore:
egli annuncia la pace.

Sì, la sua salvezza è vicina a chi lo teme,
perché la sua gloria abiti la nostra terra.

Amore e verità s’incontreranno,
giustizia e pace si baceranno.
Verità germoglierà dalla terra

e giustizia si affaccerà dal cielo.
Certo, il Signore donerà il suo bene
e la nostra terra darà il suo frutto;
giustizia camminerà davanti a lui:

i suoi passi tracceranno il cammino.
(Salmo 84)

secondo Matteo (5, 20–26)

Ascolta
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io vi dico: se la vostra giustizia non

supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli.
Avete inteso che fu detto agli antichi: “Non ucciderai”; chi avrà ucciso dovrà essere

sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà
essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto
al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna.

Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche
cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il
tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono.

Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché
l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in
prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo
spicciolo!».
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Medita

Siamo nuovamente al capitolo 5 del Vangelo di Matteo, al discorso della montagna: dopo le
beatitudini e dopo averci detto che, vivendo in quello spirito nuovo, siamo sale della terra e luce del
mondo, Gesù prosegue spiegando il senso profondo della legge e il suo compimento, attraverso sei
efficaci contrapposizioni: «Avete inteso che fu detto. . . Ma io vi dico. . . ». Col brano di oggi leggiamo
la prima.

“Non ucciderai”: è il comandamento che vieta di uccidere, che vieta il male più estremo; Gesù
non lo nega, non dice “Uccidete, fate il male”, piuttosto—«Ma io vi dico. . . »—ci dice che non basta
non uccidere, bisogna porci in una prospettiva più radicale e più profonda, andare alla radice del
male e convertire il nostro cuore.

«Chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio», così come chi
dice al fratello “Stupido” o “Pazzo”. La rabbia, di per sé, non è sbagliata, è una emozione, che
possiamo e dobbiamo comprendere, ricondurre alle sue cause e ai suoi significati più profondi,
traendo da essi consapevolezza e diverse sorgenti di bene; la rabbia che affiora come violenza, come
insulto (“Stupido”. . . “Pazzo”) è sempre sbagliata, toglie all’altro la verità di se stesso e, invece che
disinnescare il male, lo amplifica.

E non basta neanche che ci impegniamo ad ampliare il nostro sguardo e a convertire il nostro
cuore, dobbiamo anche aiutare gli altri a farlo, ci esorta Gesù: «Se. . . ti ricordi che tuo fratello ha
qualche cosa contro di te, . . . va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello». Solo in un incontro cruciale
di significati profondi, nostri e dell’altro, la riconciliazione è piena ed un torto o una ferita diventano
occasione di comprensione reciproca e di bene.

Gesù non nega la legge, non la sostituisce, ma la chiarisce e le rende pienezza.

Per
riflettere

Possiamo nella nostra vita compiere dei veri miracoli, ogni volta che
interrompiamo una catena di torti e risentimenti, ogni volta che con
onestà intellettuale cerchiamo di comprendere in profondità le ragioni e
i punti di vista nostri e degli altri e di individuare dei significati comuni
di bene su cui riconciliarsi.

Signore, provoca anche noi!
Passa in mezzo a noi, dovunque siamo, sia che ci troviamo tra la folla,

sia che ci troviamo nel luogo della preghiera,
sia che ci troviamo nelle realtà della vita quotidiana!

Fa’ che non ci sia differenza tra l’una e l’altra,
che non abbiamo a rinnegare nella vita quotidiana

colui che sul monte vogliamo conoscere.
Fa’ che ci sia unità tra i diversi momenti della nostra esistenza!

Signore, attraverso la contemplazione di te
che risvegliandoti dal sonno e risorto dalla morte mi dai fiducia,

sciogli, ti prego, i miei timori, le mie paure, le mie indecisioni,
i miei blocchi nelle scelte importanti, nelle amicizie, nel perdono, nei rapporti con gli altri,

negli atti di coraggio per manifestare la mia fede. Sciogli i miei blocchi, Signore!
(Carlo Maria Martini)
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Venerdì
13 giugno 2025

2Cor 4, 7–15; Sal 115

Sant’Antonio da Padova

Amo il Signore perché ascolta
il grido della mia preghiera.

Verso di me ha teso l’orecchio
nel giorno in cui lo invocavo.
Mi stringevano funi di morte,
ero preso nei lacci degli inferi.

Mi opprimevano tristezza e angoscia
e ho invocato il nome del Signore:

«Ti prego, Signore, salvami».
Buono e giusto è il Signore,

Il Signore protegge gli umili:
ero misero ed egli mi ha salvato.

Ritorna, anima mia, alla tua pace,
poiché il Signore ti ha beneficato;

egli mi ha sottratto dalla morte,
ha liberato i miei occhi dalle lacrime,

ha preservato i miei piedi dalla caduta.
Camminerò alla presenza del Signore

sulla terra dei viventi.
(Salmo 115)

secondo Matteo (5, 27–32)

Ascolta
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu detto: “Non com-

metterai adulterio”. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già
commesso adulterio con lei nel proprio cuore.

Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene
infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato
nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te:
ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a
finire nella Geènna.

Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi
dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone
all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio».
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Medita

Questo brano rivolge l’attenzione al rapporto tra uomo e donna nel matrimonio. Infat-
ti, nei primi e negli ultimi versetti vengono richiamati rispettivamente due comandamenti
della legge ebraica: “Non commetterai adulterio” e “Chi ripudia la propria moglie, le dia
l’atto del ripudio”. A ciascuna di tali norme si contrappone Gesù, cominciando il discorso
con le parole “Ma io. . . ” Non si tratta di negare le leggi antiche, ma di dare a esse un nuovo
significato superando il legalismo formale e recuperando l’interiorità della relazione tra
uomo e donna.

Nella visione cristiana il matrimonio è simbolo dell’amore fra Dio e l’uomo. Gli uomini
non saranno mai capaci di raggiungere la perfezione dell’amore di Dio, ma quello che
conta è che nella relazione si punti alla completa trasparenza dei cuori, al donarsi invece
che al possedere, si pensi che il rapporto possa via via acquisire nuova bellezza. I versetti
centrali vogliono rappresentare un aiuto in questo percorso. Gesù usa un linguaggio molto
duro, radicale. Tali parole non vanno prese alla lettera, ma indicano il modo con cui ogni
uomo può muoversi verso la pienezza della propria realizzazione: bisogna essere capaci
di riconoscere e di rimuovere gli ostacoli, che impediscono il nostro tendere verso l’alto.

Per
riflettere

Siamo capaci di conservare la freschezza della relazione che ci
coinvolge, imparando a smussare le nostre rigidità e a riconoscere
il bello anche nelle piccole cose della vita quotidiana?

Ponimi come sigillo sul tuo cuore,
come un sigillo sul tuo braccio

perché forte come la Morte è l’Amore,
inesorabile come gli inferi la passione:

le sue scintille sono scintille ardenti,
una fiamma divina!

(Cantico dei Cantici 8, 6)
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Sabato
14 giugno 2025

2Cor 5, 14–21; Sal 102

Benedici il Signore, anima mia,
quanto è in me benedica il suo santo nome.

Benedici il Signore, anima mia,
non dimenticare tutti i suoi benefici.

Egli perdona tutte le tue colpe,
guarisce tutte le tue infermità,

salva dalla fossa la tua vita,
ti circonda di bontà e misericordia.

Misericordioso e pietoso è il Signore,
lento all’ira e grande nell’amore.

Non è in lite per sempre,
non rimane adirato in eterno.

Perché quanto il cielo è alto sulla terra,
così la sua misericordia è potente su quelli che lo temono;

quanto dista l’oriente dall’occidente,
così egli allontana da noi le nostre colpe.

(Salmo 102)

secondo Matteo (5, 33–37)

Ascolta
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete anche inteso che fu detto agli

antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi
dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché
è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non
giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un
solo capello. Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno».
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Medita

I versetti del Vangelo di Matteo, che oggi ci sono proposti, ci spingono a riflettere
sulla “parola”. È importante partire dalla convinzione che la parola sia il più prezioso
strumento di relazione fra gli uomini e fra l’uomo e Dio. Sono le parole che ci consentono
di esporre le nostre idee, i nostri ragionamenti, di elaborare collegamenti fra fatti diversi,
di esprimere i nostri sentimenti, di pregare.

L’inno più bello alla parola è l’inizio del Vangelo di Giovanni: “In principio era il Verbo,
e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato
fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste”.

Qual è invece il peso della parola nel contesto attuale? Sui social, nei dibattiti televisivi
vengono profuse tantissime parole spesso incoerenti, aggressive e polemiche, che rivelano
un vuoto di pensiero, che non cercano di stabilire una relazione. Il “Sì, sì” e “No, no”, a cui
ci invita il Vangelo, ci dà un orientamento: non soltanto dobbiamo usare parole chiare
senza ambiguità e senza sottintesi, ma dobbiamo perseguire l’obiettivo di stabilire un
dialogo pensando alle conseguenze delle nostre parole e sforzandoci di farci capire e di
capire l’altro senza collocarlo pregiudizialmente da una parte. Cadono a proposito le
recenti parole di Papa Francesco: “Dobbiamo disarmare le parole, per disarmare le menti
e disarmare la Terra”.

Per
riflettere

Ci sforziamo di scegliere con cura le parole nell’incontro con gli
altri, al fine di stabilire una relazione significativa? In alcune
circostanze sappiamo valorizzare il silenzio?

Si cerca un uomo
capace di rinascere nello spirito ogni giorno.

Si cerca un uomo
senza la paura del domani,

senza paura dell’oggi,
senza complessi del passato.

Si cerca un uomo
che non abbia paura di cambiare,

che non cambi per cambiare,
che non parli per parlare.

Si cerca un uomo
capace di vivere insieme agli altri,

di lavorare insieme,
di ridere insieme,
di amare insieme,

di sognare insieme.
(Don Primo Mazzolari)
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Domenica
15 giugno 2025

Prv 8, 22–31; Sal 8; Rm 5, 1–5

Santissima Trinità

Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita,
la luna e le stelle che tu hai fissato,

che cosa è mai l’uomo perché di lui ti ricordi?
Davvero l’hai fatto poco meno di un dio,

di gloria e di onore lo hai coronato.
Gli hai dato potere sulle opere delle tue mani,

tutto hai posto sotto i suoi piedi.
(Salmo 8)

secondo Giovanni (16, 12–15)

Ascolta
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il

momento non siete capaci di portarne il peso.
Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non

parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future.
Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto

quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e
ve lo annuncerà».
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Medita

Nel capitolo 16 del Vangelo di Giovanni i versetti qui proposti seguono altri in cui
viene narrato che Gesù più volte dice ai suoi discepoli che deve andarsene da questo
mondo, che deve tornare dal Padre. Tali annunci suscitano in loro una grande tristezza e
un profondo disorientamento, nonostante Gesù abbia anche detto “Ma io vi dico la verità:
è bene per Voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paraclito”.

Il primo versetto del brano odierno mostra la delicatezza di Gesù che non vuole
aggiungere altre rivelazioni per non caricare i discepoli di pesi che non possono, per il
momento, sostenere, rispettando i loro tempi.

Nel resto del brano si afferma che è lo Spirito ad accompagnare i discepoli e noi
nel cammino verso la Verità. Lo Spirito guida, parla, annuncia. Tutto viene descritto
scoprendo qualche elemento del mistero della Trinità. Gesù con la sua vita, con la sua
morte e la sua Resurrezione ha già detto tutto. Ciò che ha detto è l’amore infinito di Dio.
Lo Spirito ha il potere di farci entrare gradualmente nella verità che Gesù ha detto. Lo
Spirito ascolta da Gesù come Gesù stesso ascoltava dal Padre e lo ripete a noi per portarci,
passo dopo passo, un po’ più vicini a questo mistero d’amore.

Per
riflettere

Siamo convinti che lo Spirito accompagna ciascuno di noi co-
stantemente, guidandoci verso la piena realizzazione della nostra
vita? Nella nostra preghiera dobbiamo abituarci a rivolgerci allo
Spirito Santo affinché ci illumini nelle nostre scelte più o meno
importanti.

Padre,
manda nel tuo nome lo Spirito Santo

che ci insegnerà ogni cosa,
che ci ricorderà la parola di Gesù,

che resterà con noi per sempre.
Lo Spirito ci consolerà,

lo Spirito ci sosterrà
nelle vie difficili del mondo,

lo Spirito ci guiderà alla verità
per essere veri nell’amore.

Lo Spirito ci aprirà alle cose future,
lo Spirito ci donerà ciò che è tuo.

(Comunità di Sant’Egidio)
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Lunedì
16 giugno 2025

2Cor 6, 1–10; Sal 97

Salterio: terza settimana

Cantate al Signore un canto nuovo,
perché ha compiuto meraviglie.
Gli ha dato vittoria la sua destra

e il suo braccio santo.
Il Signore ha fatto conoscere la sua salvezza,

agli occhi delle genti ha rivelato la sua giustizia.
Egli si è ricordato del suo amore,

della sua fedeltà alla casa d’Israele.
Tutti i confini della terra hanno veduto

la vittoria del nostro Dio.
Acclami il Signore tutta la terra,
gridate, esultate, cantate inni!

(Salmo 97)

secondo Matteo (5, 38–42)

Ascolta
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu detto: “Occhio per

occhio” e “dente per dente”. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti
dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in
tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello.

E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due.
Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle».
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Medita

Gesù all’inizio di questo brano richiama la legge del taglione che regola il modo di fare
giustizia, impedendo una reazione eccessiva. Si scorge il limite della norma “occhio per
occhio” e “dente per dente”: non è possibile realizzare una vera giustizia e tantomeno
giungere alla pace in punta di diritto.

Infatti, Gesù, con il suo “Ma io vi dico. . . ” propone una prospettiva molto diversa,
riconducendo il problema al rapporto fra persone. “Non opporti al malvagio” non significa
accettare il male compiuto, ma riconoscere in chi lo compie un uomo da amare. Se di
fronte a un’azione violenta si risponde con un’azione altrettanto violenta, il male nel
mondo cresce. Essere capaci di sopportare un torto subito richiede forza, ma è anche
un’esperienza di libertà.

La legge riconosce il male e lo sanziona, ma il male rimane. Negli esempi di superamen-
to del male proposti da Gesù sono significativi i verbi usati per indicare l’atteggiamento di
chi si pone nell’ottica dell’amore: porgere, lasciare (nel senso di donare), accompagnare,
dare, non voltare le spalle.

Un’ultima osservazione: i versetti su cui ci siamo soffermati, risultano preparatori a
quanto è scritto subito dopo nel Vangelo di Matteo: “Avete inteso che fu detto: Amerai il
tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per
quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli”. La legge
dell’amore si amplia sempre di più.

Per
riflettere

Non è facile talvolta essere capaci di rispondere senza durezza ad
alcune provocazioni. Forse è ancora più difficile evitare, dopo un
episodio di incomprensione con qualcuno, che si crei in noi un
pregiudizio nei suoi confronti, che potrebbe impedire anche in
seguito un dialogo aperto, senza riserve.

Questa vita mortale,
nonostante i suoi travagli, i suoi oscuri misteri,

le sue sofferenze, la sua fatale caducità,
è un fatto bellissimo,

un prodigio sempre originale e commovente,
un avvenimento degno d’essere cantato

in gaudio e in gloria.
Dietro la vita, dietro la natura, l’universo,

tu ce lo hai rivelato, sta l’Amore.
Grazie, o Dio, grazie e gloria a te, o Padre.

Amen.
(Papa Paolo VI)
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Martedì
17 giugno 2025

Sir 4, 1–9; Sal 76; 1Gv 4, 7–16

San Ranieri

Loda il Signore, anima mia:
loderò il Signore finché ho vita,

canterò inni al mio Dio finché esisto.
Beato chi ha per aiuto il Dio di Giacobbe:

la sua speranza è nel Signore suo Dio,
che ha fatto il cielo e la terra,

il mare e quanto contiene,
che rimane fedele per sempre.
Rende giustizia agli oppressi,

dà il pane agli affamati.
Il Signore libera i prigionieri.

Il Signore ridona la vista ai ciechi,
il Signore rialza chi è caduto,

il Signore ama i giusti,
il Signore protegge i forestieri.

(Salmo 145)

secondo Matteo (19, 16–21)

Ascolta
In quel tempo, un tale si avvicinò e gli disse: «Maestro, che cosa devo fare di buono

per avere la vita eterna?». Gli rispose: «Perché mi interroghi su ciò che è buono? Buono è
uno solo. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti». Gli chiese: «Quali?». Gesù
rispose: «Non ucciderai, non commetterai adulterio, non ruberai, non testimonierai il
falso, onora il padre e la madre e amerai il prossimo tuo come te stesso».

Il giovane gli disse: «Tutte queste cose le ho osservate; che altro mi manca?». Gli
disse Gesù: «Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai
un tesoro nel cielo; e vieni! Seguimi!».
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Medita

L’episodio, proposto in questo brano del Vangelo di Matteo, si conclude con il versetto
22 che dice: “Udita questa parola, il giovane se ne andò, triste; possedeva infatti molte
ricchezze”. Vale la pena tenerne conto.

Un giovane si avvicina a Gesù, chiamandolo “maestro”: è mosso da un’inquietudine
interiore, ma ha fiducia che Gesù possa dare una risposta alla domanda che ritiene
fondamentale: «Che cosa devo fare di buono per avere la vita eterna?». La domanda rivela
la convinzione del giovane di potersi salvare con le sue forze, di aver assicurata la vita
eterna, se farà quello che gli verrà indicato da Gesù. È molto bello che all’inizio della sua
risposta Gesù parli di “vita” e non di “vita eterna”: la vita è unica, acquista via via una
maggiore pienezza. Indica poi come strumento per entrare nella vita l’osservanza dei
comandamenti; vengono citati quelli che riguardano la relazione con il prossimo. Gesù
sapeva che il giovane avrebbe risposto che tutte queste cose le aveva sempre osservate,
ma voleva provocare la domanda «Che altro mi manca?». È proprio questo sentire che gli
manca qualche cosa che rende inquieto il giovane. E Gesù indica la necessità di donare
tutto. C’è un salto di qualità: si passa dall’obbedienza alla legge per dovere alla gratuità del
dono nella prospettiva dell’amore. Le parole di Gesù sono radicali al punto che il giovane
ricco se ne va triste. Può darsi che a quel giovane occorra tempo per capire che non di
tratta soltanto di realizzare cose, ma di ricercare l’incontro con Uno che ci ama.

Per
riflettere

La strada verso la perfezione indicata da Gesù è ardua. Il passo
decisivo è capire che quanto possediamo deve servire per metterci
in relazione con gli altri, per rispondere alla chiamata ad amare.

Santa Maria, Madre tenera e forte,
nostra compagna di viaggio sulle strade della vita,

ogni volta che contempliamo
le cose grandi che l’Onnipotente ha fatto in te

proviamo una così viva malinconia per le nostre lentezze,
che sentiamo il bisogno di allungare il passo

per camminarti vicino.
Asseconda, pertanto, il nostro desiderio di prenderti per mano,

e accelera le nostre cadenze di camminatori un po’ stanchi.
Divenuti anche noi pellegrini nella fede,
non solo cercheremo il volto del Signore,

ma, contemplandoti quale icona della sollecitudine umana
verso coloro che si trovano nel bisogno,

raggiungeremo in fretta la “città”
recandole gli stessi frutti di gioia

che tu portasti un giorno a Elisabetta lontana.
(Don Tonino Bello)

35



Mercoledì
18 giugno 2025

2Cor 9, 6–11; Sal 111

Il santo non si diletta di pregare, ma ama la preghiera,
e non nelle sinagoghe, ma nelle adunanze;

non negli angoli delle piazze,
ma nella giusta anche se stretta ed angusta via;

non per essere visto dagli uomini,
ma dall’occhio del Signore Iddio.

(Origene, La preghiera XX, 1)

secondo Matteo (6, 1–6.16–18)

Ascolta
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «State attenti a non praticare la vostra

giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa
per voi presso il Padre vostro che è nei cieli.

Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli
ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico:
hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la
tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre
tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli
delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi
dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua
camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede
nel segreto, ti ricompenserà.

E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono
un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già
ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il
volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e
il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà».

36



Medita

Oggi iniziamo la meditazione del capitolo sei del Vangelo di Matteo con un testo articolato in
due parti. Tra esse mancano alcuni versetti perché oggetto della meditazione di domani.

Le parole dell’Emmanuele indicano con chiarezza la prassi richiesta per porsi alla sequela del
Nazareno. Come per suoi seguaci e i discepoli, così anche per noi. Ieri come oggi.

È necessario evitare l’ipocrisia di affermare e predicare quello che in realtà non facciamo e
testimoniamo nella nostra vita. È un rischio sempre in agguato, come quello di crederci già sulla
retta strada, conoscendone la meta finale ma, nei fatti, procedendo da soli sulla strada verso il
Regno.

Forse troppo abituati a collocare l’elemosina, la preghiera e il digiuno come cifra della nostra vita
quaresimale, dimentichiamo che in realtà è ciò che il Maestro ci chiede di praticare ogni giorno. Il
Nazareno è determinato nel condannare l’atteggiamento ipocrita. Negli anni della sua predicazione
ai discepoli (tema che attraverserà le meditazioni di questi giorni) sono del tutto assenti l’invito
a mettersi in mostra, a farsi notare, ad apparire agli altri per quello che non sono. Il pericolo è
collocare qui, ora, nella vita terrena la meta finale. Ecco le ragioni per cui il Signore mette in guardia
dal rischio di perdere il valore dell’elemosina quando è ostentata; dalla preghiera come occasione
per distinguersi dagli altri; dal digiuno per mostrare a tutti la capacità e la determinazione di portare
a termine una decisione presa.

Il Risorto ci esorta a superare la vana illusione di cercare nel mondo quello che potremmo
conquistare nel Regno. Alla speranza solo umana, Gesù di Nazaret propone un cammino verso la
vita eterna.

Per
riflettere

Il nostro modello di vita cristiana non è altro che quello insegnato e vis-
suto dal Figlio di Dio, portatore della buona notizia. Quella di un Padre
misericordioso che non ci lascia soli, donandoci la Via che conduce al-
l’accesso del Regno. La sua speranza è, riconoscendo la nostra debolezza,
quella di fare nostre le parole del Verbo, vivendole nella nostra vita. Gesù
laverà i piedi ai suoi discepoli. Un gesto come insegnamento per tutti noi.

La volontà di Dio dunque è quella che Cristo ha eseguito e ha insegnato.
È umiltà nella conversazione, fermezza nella fede, discrezione nelle parole,

nelle azioni giustizia, nelle opere misericordia, nei costumi severità.
Volontà di Dio è non fare dei torti e tollerare il torto subito,

mantenere la pace con i fratelli, amare Dio con tutto il cuore,
amarlo in quanto è Padre, temerlo in quanto è Dio,

nulla assolutamente anteporre a Cristo,
poiché neppure lui ha preferito qualcosa a noi.

Volontà di Dio è stare inseparabilmente uniti al suo amore,
rimanere accanto alla sua croce con coraggio e forza,

dargli ferma testimonianza quando è in discussione il suo nome e il suo onore,
mostrare sicurezza della buona causa, quando ci battiamo per lui,

accettare con lieto animo la morte quando essa verrà per portarci al premio.
(Cipriano, Sul Padre nostro 15)
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Giovedì
19 giugno 2025

2Cor 11, 1–11; Sal 110

In conclusione tutte queste domande assommano a sette:
tre riguardano la vita eterna, quattro la vita presente.

Sia santificato il tuo nome: ciò avrà luogo sempre.
Venga il tuo regno: questo regno esisterà sempre.

Sia fatta la tua volontà come in cielo così anche in terra: ciò accadrà sempre.
Dacci oggi il nostro pane quotidiano: ciò non avrà luogo sempre.

Rimetti a noi i nostri debiti: non sarà sempre necessario.
Non c’indurre in tentazione, ma liberaci dal male: non sarà sempre necessario,

ma dove ci sono la tentazione e il male, lì abbiamo bisogno di fare questa preghiera.
La preghiera vi dà coraggio non solo d’imparare

a chiedere a Dio Padre ch’è nei cieli ciò che desiderate,
ma anche d’imparare che cosa dovete desiderare. Amen.

(Agostino, Discorso 59, 5.8)

secondo Matteo (6, 7–15)

Ascolta
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Pregando, non sprecate parole come i

pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro,
perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate.

Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome,
venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro
pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri
debitori, e non abbandonarci alla tentazione, ma liberaci dal male.

Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdo-
nerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà
le vostre colpe».
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Medita

Il Brano di oggi completa la pericope di Matteo 6, 1–18 meditata ieri nella sua parte iniziale e
finale. Qui l’evangelista restituisce nel suo testo le parole di Gesù nell’unica preghiera consegnata
dal Maestro.

Dopo l’esortazione ad uno stile di vita diverso dalle abitudini pagane, risponde alle richieste
della sua comunità che chiedeva cosa e come pregare. Verrà consegnato un dono preziosissimo:
il “Padre nostro”. Un testo dove tutte le petizioni (sette in Matteo e cinque in Luca) sono radicate
nella Parola. Il Galileo è il Verbo di Dio, la Parola fatta carne, e dalla Parola ci invita a ricavare le
fondamenta della nostra fede. Tutto rimanda alla Parola, cioè al Figlio unigenito di Dio. Ecco perché
la preghiera del “Padre nostro” raccoglie le ragioni per cui professarsi cristiano.

Il Padre non ha bisogno delle nostre preghiere: sa chi siamo e conosce bene i nostri limiti.
L’invito alla preghiera è per tessere relazioni, vicinanza, familiarità con Dio. Siamo tutti come il
figliol prodigo, ma sappiamo che il Padre è sempre in attesa per abbracciarci. Prima di tornare a
casa il figlio si preparò un discorso; noi possiamo rivolgerci al Padre in molti modi, ma le parole
consegnate dal Figlio di Dio nella preghiera sono le più preziose. Agostino ci aiuta a distinguere le
petizioni “su” Dio da quelle dove emergono le nostre esigenze umane. Oggi, quando preghiamo,
possiamo servirci di tante altre parole, molte altre preghiere, ma il “Padre nostro” resta un punto di
riferimento ineguagliabile: sintetico e completo. Ogni petizione apre un orizzonte di significati e
valori immenso. Il testo termina mostrando una particolare attenzione alla necessità di perdonare
gli altri: come riceviamo il perdono divino così dobbiamo testimoniare la nostra fede in Gesù
perdonando gli altri.

Per
riflettere

Davide fu grande re dopo essere stato grandissimo peccatore. Pietro di-
venne guida della comunità dei fedeli eppure rinnegò Gesù. Dio perdona
prima ancora del nostro pentimento (figliol prodigo) e talvolta anche
senza pronunciare rimorso per le nostre azioni (l’adultera). È un Dio
veramente misericordioso: quanto è difficile per noi perdonare gli altri!

Figlio mio che sei sulla terra preoccupato, solitario, tentato,
io conosco perfettamente il tuo nome

e lo pronuncio santificandolo, perché ti amo.
No, non sei solo, ma abitato da Me

e insieme costruiremo questo regno di cui tu sarai l’erede.
Desidero che tu faccia la mia volontà

perché la mia volontà è che tu sia felice,
poiché la gloria di Dio è l’uomo vivente.

Conta sempre su di me e avrai il pane quotidiano, non preoccuparti,
ti chiedo solo di condividerlo con i tuoi fratelli.

Sai che perdono le tue offese addirittura prima che tu le commetta,
per questo ti chiedo di fare lo stesso con quelli che ti offendono.
Affinché non cada mai in tentazione stringi forte la mia mano

e io ti libererò dal male, povero e amato figlio mio.
(José Luis Martín Descalzo, 11 febbraio 2012)
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Venerdì
20 giugno 2025

2Cor 11, 18.21b–30; Sal 33

A paragone di colui che si nutre delle sue sostanze
nel turbinio delle sue preoccupazioni e dei suoi affanni

e, con grave peso e tedio della vita, accumula cose destinate poi a perire,
il sapiente afferma che è migliore colui che gode di quanto gli sta davanti.

In questo secondo caso, infatti, per quanto piccola,
una certa soddisfazione c’è e precisamente nell’uso dei beni.

Nel primo caso c’è solo un cumulo di fastidi.
Il sapiente dimostra anche perché deve ritenersi un dono di Dio

poter godere delle ricchezze affermando:
«Non penserà molto ai giorni della sua vita».
(Girolamo, Commentario all’Ecclesiaste 23)

secondo Matteo (6, 19–23)

Ascolta
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non accumulate per voi tesori sulla

terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate
invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non
scassìnano e non rubano. Perché, dov’è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore.

La lampada del corpo è l’occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo
sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque
la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra!».
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Medita

Anche nel brano di oggi Matteo descrive Gesù come il Maestro che si occupa dei suoi discepoli
insegnando loro la necessità di abbracciare uno stile di vita diverso da quello predicato dagli ipocriti
e ben lontano da chi mira alla sola ricerca di un successo immediato.

Vivere le parole pronunciate dal Galileo comportava un abbandono di quelle certezze consue-
tudinarie, spesso legate anche ad una visione religiosa quale quella dei farisei e degli scribi, che il
Signore, in gesti e parole, mostrerà debba essere portata a compimento. Ai discepoli venne chiesta
una conversione, uno sguardo diverso, un modo di vivere la Parola che prima non era stata proposta.

La speranza cristiana, fondata sulla morte e resurrezione del Figlio di Dio, porta a vivere una
stagione eterna. Quindi non un benessere terreno, al quale possiamo ambire tutti, ma qualcosa di
definitivo e non vano, né illusorio.

Siamo chiamati, come lo furono i discepoli, a vivere la “povertà” di chi si riconosce incapace di
conquistare da solo la vita eterna. Il nostro smarrimento ha portato il Padre misericordioso ad un
gesto di amore enorme, consegnandoci il Figlio come Via da seguire. L’Emmanuele mostrò nella
quotidianità come procedere. I veri tesori ai quali mirare rimandano ad entrare nel dinamismo ed
accettare le beatitudini. Si tratta di un totale capovolgimento, che non conosce confini geografici
né cronologici perché impone l’abbandono di quelle false certezze che pongono al centro solo se
stessi.

Il Risorto invece ha mostrato come il più grande sia colui che si fa piccolo per gli altri. Il Signore
ha indicato che l’incontro con Lui è quotidiano nella celebrazione eucaristica e nel riconoscerlo
negli altri. Il Crocifisso ci consegna due passaggi: il primo passo è riconoscersi peccatori; quello
successivo comprendere che amare è servire.

Per
riflettere

Siamo fragili creature che fatichiamo a comprendere cosa sia davvero
necessario per noi e per i nostri cari. Troppo spesso ci illudiamo e confi-
diamo in qualcosa che ha un fine immediato e perciò vano, destinato a
scomparire. Per comprendere il fine del nostro cammino terreno dobbia-
mo innanzitutto riconoscerci umili peccatori. Per consegnare tesori in
cielo dobbiamo seguire l’esempio della unica Via che ci porterà nel Regno
di Dio.

Come è davvero necessario, e come è prudente e salutare
essere avvertiti che siamo peccatori,

ed essere spinti a pregare per i nostri peccati!
In tal modo, mentre chiediamo il perdono a Dio,

l’animo fa riemergere la consapevolezza di sé.
E perché non avvenga che qualcuno si compiaccia come se fosse senza colpe

e, salendo in alto, non abbia a cadere più rovinosamente,
viene istruito e ammaestrato che egli pecca ogni giorno,

e perciò gli si comanda di pregare ogni giorno per i peccati.
(Cipriano, Sul Padre nostro 15)
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Sabato
21 giugno 2025

2Cor 12, 1–10; Sal 33

San Luigi Gonzaga

La bontà del Signore nostro, dunque, ci ha resi partecipi di questo nome
che è il primo e più grande e più divino fra tutti,

e noi, fregiati del nome di Cristo, ci diciamo «cristiani».
Ne consegue necessariamente che tutti i concetti compresi in questo vocabolo

si possono ugualmente vedere espressi in qualche modo nel nome che portiamo noi.
E perché allora non sembri che ci chiamiamo falsamente «cristiani»,

è necessario che la nostra vita ne offra conferma e testimonianza.
(Gregorio di Nissa, L’ideale del perfetto cristiano)

secondo Matteo (6, 24–34)

Ascolta
In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli:
«Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si

affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza.
Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o

berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del
cibo e il corpo più del vestito?

Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei
granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi,
per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita?

E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo:
non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua
gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e
domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede?

Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo?
Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro
celeste, infatti, sa che ne avete bisogno.

Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi
saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si
preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena».
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Medita

Questa pericope chiude le meditazioni del capitolo sei di Matteo, con il Maestro sempre impe-
gnato ad insegnare ai discepoli i criteri per entrare nel Regno di Dio. Come già meditato si tratta di
una visione radicalmente diversa da quella consuetudinaria. Quella di Gesù è radicata nella Parola
ma spiegata e vissuta come l’Emmanuele stesso invitava a condividere.

Siamo portati “naturalmente” a preoccuparci di molte cose. Anche le più inutili per qualcuno,
possono in realtà essere fondamentali per altri. L’immagine consegnata dal Galileo rimanda all’epo-
ca in cui visse, dove non tutti accedevano ogni giorno con facilità al cibo. Purtroppo dopo duemila
anni si soffre ancora la fame e anche si muore per mancanza di cibo. Il Nazareno si sforza, come
nelle pericopi precedenti, a distinguere tra ciò che ci preoccupa oggi da quanto è necessario per un
domani che non è più terreno ma escatologico.

La “preoccupazione”, spesso citata nel testo di quasi duemila anni, oggi è ancora più accentuata.
Ma se diventa centrale nella nostra vita, guidandoci nella quotidianità verso orizzonti ristretti,
rimane ancora il rischio di perdere l’obbiettivo finale. Cercare il Regno è vivere quelle beatitudini
che pongono il rapporto con gli altri considerandoci servi e mai padroni.

Quando poniamo noi stessi o i nostri interessi al di sopra di tutto, diventiamo servi che sperano
qualcosa destinato prima o poi a terminare. Sperare nelle parole del Figlio di Dio, nato-morto-
risorto per noi che ci attende nell’aldilà, è riconoscerlo come il Pastore da seguire sulla strada che
conduce al Dio Padre misericordioso.

Di cosa dobbiamo veramente preoccuparci allora? Oggi ricordiamo san Luigi Gonzaga, che
nella sua vita ha saputo scegliere quello che porta alla gioia eterna. Un esempio “ideale di perfetto
cristiano”.

Per
riflettere

Di cosa dobbiamo veramente preoccuparci? Quello che per noi può sem-
brare importante, spesso per altri è non è fondamentale. Siamo chiamati
a testimoniare il vero significato della speranza cristiana. La speranza,
cioè, letta in chiave escatologica: vivere nel regno di Dio.

O illustrissima signora, guàrdati dall’offendere l’infinita bontà divina,
piangendo come morto chi vive al cospetto di Dio e che con la sua intercessione

può venire incontro alle tue necessità molto più che in questa vita.
La separazione non sarà lunga. Ci rivedremo in cielo

e insieme uniti all’autore della nostra salvezza godremo gioie immortali,
lodandolo con tutta la capacità dell’anima e cantando senza fine le sue grazie.

Egli ci toglie quello che prima ci aveva dato
solo per riporlo in un luogo più sicuro e inviolabile

e per ornarci di quei beni che noi stessi sceglieremmo.
(San Luigi Gonzaga, Lettera alla Madre)
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Domenica
22 giugno 2025

Gn 14, 18–20; Sal 109; 1Cor 11, 23–26

Santissimi Corpo e Sangue di Cristo

Quali siano la bevanda e il cibo del nuovo banchetto pasquale,
il nostro compito è solo di apprenderlo.

Spetta al Verbo di insegnarcelo e comunicarcene il significato.
L’insegnamento effettivamente è come un cibo,

il cui possessore è colui che lo distribuisce.
Entriamo, dunque, nella sfera della legge, delle istituzioni e della Pasqua antica

in modo nuovo per poter arrivare alle realtà nuove simboleggiate dalle figure antiche.
Diveniamo partecipi della legge in maniera non puramente materiale, ma evangelica,

in modo completo e non limitato e imperfetto,
in forma duratura e non precaria e temporanea.

(Gregorio di Nazianzo, Discorso 45)

secondo Luca (9, 11b–17)

Ascolta
In quel tempo, Gesù prese a parlare alle folle del regno di Dio e a guarire quanti

avevano bisogno di cure.
Il giorno cominciava a declinare e i Dodici gli si avvicinarono dicendo: «Congeda

la folla perché vada nei villaggi e nelle campagne dei dintorni, per alloggiare e trovare
cibo: qui siamo in una zona deserta».

Gesù disse loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Ma essi risposero: «Non abbiamo
che cinque pani e due pesci, a meno che non andiamo noi a comprare viveri per tutta
questa gente». C’erano infatti circa cinquemila uomini.

Egli disse ai suoi discepoli: «Fateli sedere a gruppi di cinquanta circa». Fecero così e
li fecero sedere tutti quanti.

Egli prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò su di essi la
benedizione, li spezzò e li dava ai discepoli perché li distribuissero alla folla.

Tutti mangiarono a sazietà e furono portati via i pezzi loro avanzati: dodici ceste.
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Medita

Nella celebrazione dei Santissimi Corpo e Sangue di Cristo leggiamo il testo di Luca che consegna
un episodio da tutti conosciuto. Il Maestro è instancabile nel suo sforzo di insegnare ai discepoli e a
quanti lo seguono cosa sia richiesto per accedere al Regno di Dio. Come in molte altre occasioni,
rafforza le sue parole compiendo dei segni stra-ordinari: anche in questa pericope guarisce malati.

Ma subito dopo l’evangelista narra un altro gesto, la cui portata spalanca nel mistero eucaristico.
La cornice della scena ci porta al Maestro che predica a una moltitudine di persone. Un numero
veramente impressionante (che non tiene conto delle donne e dei bambini) che si trova nell’im-
possibilità di mangiare. I discepoli, molto preoccupati, richiamano alla realtà l’Emmanuele che
continua a predicare.

I discepoli hanno ragione, ma vedono solo una parte di quanto sta per accadere. Serve cibo per
sfamarli, ma Luca non riporta del malumore tra gli ascoltatori. Sono i discepoli a preoccuparsene.
Forse troppo. Le azioni del Signore di alzare gli occhi al cielo, la recita della benedizione, quel pane
spezzato sono punto di riferimento della celebrazione eucaristica.

Un prezioso dono del Signore nei nostri confronti: “L’Eucaristia è il memoriale della passione, il
compimento delle figure dell’Antica Alleanza, la più grande di tutte le meraviglie operate dal Cristo,
il mirabile documento del suo amore immenso per gli uomini”. Così la definisce Tommaso d’Aquino
in Opusc. 57. Gesù di Nazaret nella sua predicazione ha detto di essere “Pane di vita”. Ma “non di
solo pane vive l’uomo”: la folla che lo seguiva stava gustando il Pane.

Il segno compiuto dal Figlio di Dio forse era più diretto ai discepoli che agli ascoltatori. Era
necessario comprendessero che il poco che possediamo può tradursi in opere incredibili e che il
pane consegnato e raccolto, pur avendo sfamato un numero impressionante di persone, non ha lo
stesso valore delle parole del Verbo di Dio.

Per
riflettere

Gesù di Nazaret ha chiamato alla sua sequela un gruppo di persone per-
ché portassero il suo annuncio a tutti. Il Signore opera attraverso i Dodici.
A loro e a chi è stato chiamato dal Signore compete il servizio di celebrare
la Liturgia Eucaristica. Il corpo e il sangue di Cristo devono richiamarci
costantemente all’amore di Dio per noi.

A lui, insieme al Padre e allo Spirito Santo, al tempo dell’Antico Testamento
venivano sacrificati animali dai patriarchi, dai profeti e dai sacerdoti;

e a lui, ora, cioè al tempo del Nuovo Testamento,
con il Padre e lo Spirito Santo con i quali è un solo Dio,

la santa Chiesa cattolica non cessa di offrire in ogni parte della terra
il sacrificio del pane e del vino nella fede e nell’amore.

Nelle antiche vittime materiali venivano significati
e la carne di Cristo che egli, senza peccato, avrebbe offerto per i nostri peccati,

e il suo sangue che avrebbe versato in remissione dei nostri peccati.
In questo sacrificio poi c’è il ringraziamento e il memoriale

della carne di Cristo, offerta per noi, e del sangue che lo stesso Dio sparse per noi.
(Fulgenzio di Ruspe, Sulla fede: Pietro 22, 62)
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Lunedì
23 giugno 2025

Gn 12, 1–9; Sal 32

Salterio: quarta settimana

Non basta essere chiamati cristiani, ma bisogna esserlo davvero.
Ci sono alcuni che hanno sì il nome del vescovo sulle labbra,

ma poi fanno tutto senza di lui.
Mi pare che costoro non agiscano con retta coscienza,

perché le loro riunioni non sono legittime, secondo il comando del Signore.
Tutte le cose hanno fine, e due termini ci stanno davanti, la vita e la morte.

Ciascuno andrà al posto che gli spetta.
Vi sono, per così dire, due monete, quella di Dio e quella del mondo,

e ciascuna porta impresso il proprio contrassegno.
I non credenti hanno l’impronta di questo mondo,

ma i fedeli che sono nella carità
portano impressa l’immagine di Dio Padre per mezzo di Gesù Cristo.

Se noi, con la grazia sua, non siamo pronti a morire
per partecipare alla sua passione, la sua vita non è in noi.
(Ignazio di Antiochia, Lettera ai cristiani di Magnesia 1)

secondo Matteo (7, 1–5)

Ascolta
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non giudicate, per non essere giudicati;

perché con il giudizio con il quale giudicate sarete giudicati voi e con la misura con la
quale misurate sarà misurato a voi.

Perché guardi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello, e non ti accorgi della
trave che è nel tuo occhio? O come dirai al tuo fratello: “Lascia che tolga la pagliuzza
dal tuo occhio”, mentre nel tuo occhio c’è la trave? Ipocrita! Togli prima la trave dal tuo
occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello».
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Medita

Il capitolo sette del vangelo di Matteo si apre in continuità con l’insegnamento del
Maestro nei confronti dei suoi discepoli che abbiamo meditato nel capitolo precedente.
Come emerge in moltissime occasioni, Gesù individua nell’ipocrisia il pericolo maggiore
da evitare. Un atteggiamento che ha molte dinamiche nelle quali siamo facilmente
riconoscibili tutti.

Non diversamente i discepoli che, pur seguendo Gesù di Nazaret, vivendo con lui,
ascoltando le sue parole e vedendo le sue opere, non compresero completamente la
buona notizia portata dall’Emmanuele. Ai loro occhi, ancora offuscati dalla legge e dalle
controversie, i samaritani erano odiati per molte ragioni. In Lc 9, 51–56 Giacomo e
Giovanni vorrebbero lanciare un fuoco dal cielo per consumarli. Il Signore toglie loro le
travi che li annebbiamo dedicando ad una samaritana (Gv 4), una donna, con una vita
complessa e difficile, il dialogo più lungo in tutti i vangeli. La sua pagliuzza, una volta tolta
dalla fede in quel Galileo, ne farà la prima apostola: lei la prima predicatrice della Parola
ad una comunità, offuscata da enormi travi, che odiava i Giudei.

Vivevano e viviamo in una società dove l’ipocrisia è ampiamente diffusa. Come i
discepoli, anche noi troppo facilmente siamo vittime di pregiudizi che portano a sentenze
contro le nostre sorelle e i nostri fratelli.

Il Signore, Luce che guida i nostri passi, ci dona il percorso da compiere per compren-
dere le sue parole e viverle nella vita. Prima “guardiamoci” e riconosciamoci peccatori e
perciò incapaci di giudicare altri peccatori.

Una volta gettati via i sassi pronti per lapidare gli altri, “testimoniamo” nelle parole
e nei gesti la nostra fede nel Risorto. A Lui e al Padre misericordioso riconosciamo il
compito di giudicare.

Per
riflettere

“Non basta essere chiamati cristiani, ma bisogna esserlo davvero”:
così scrive Ignazio di Antiochia tra la fine del I secolo e l’inizio
del II secolo. Un insegnamento valido dopo duemila anni: se ci
comportiamo in un modo difforme da quello che viviamo, siamo
degli ipocriti. «Chi è senza peccato. . . ». Sappiamo di essere tutti
peccatori. Sappiamo anche che il Padre misericordioso non si
stanca di tenere aperte le braccia in attesa della nostra conversione

La bontà del Signore nostro, dunque, ci ha resi partecipi di questo nome
che è il primo e più grande e più divino fra tutti,

e noi, fregiati del nome di Cristo, ci diciamo «cristiani».
Ne consegue necessariamente che tutti i concetti compresi in questo vocabolo

si possono ugualmente vedere espressi in qualche modo nel nome che portiamo noi.
E perché allora non sembri che ci chiamiamo falsamente «cristiani»

è necessario che la nostra vita ne offra conferma e testimonianza.
(Gregorio di Nissa, L’ideale perfetto del cristiano 46)
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Martedì
24 giugno 2025

Is 49, 1–6; Sal 138; At 13, 22–26

Natività di San Giovanni Battista

Giovanni è la voce. Del Signore invece si dice: «In principio era il Verbo» (Gv 1, 1).
Giovanni è la voce che passa, Cristo è il Verbo eterno che era in principio.

Se alla voce togli la parola, che cosa resta?
Dove non c’è senso intelligibile, ciò che rimane è semplicemente un vago suono.

La voce senza parola colpisce bensì l’udito, ma non edifica il cuore.
Che significa: Preparate la via, se non: chiedete come si deve?

Che significa: Preparate la via, se non: siate umili di cuore?
Prendete esempio dal Battista che, scambiato per il Cristo,

dice di non essere colui che gli altri credono sia.
Precisò le debite differenze. Si mantenne nell’umiltà.

Vide giusto dove trovare la salvezza.
Comprese di non essere che una lucerna

e temette di venire spenta dal vento della superbia.
(Agostino, Discorsi 293, 1–3)

secondo Luca (1, 57–66.80)

Ascolta
Per Elisabetta si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i

parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si
rallegravano con lei.

Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il
nome di suo padre, Zaccarìa. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le
dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome».

Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli
chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati.
All’istante si aprirono la sua bocca e la sua lingua, e parlava benedicendo Dio.

Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della
Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in
cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore
era con lui.

Il bambino cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al
giorno della sua manifestazione a Israele.
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Medita

Il brano tratto dal Vangelo di Luca che riporta la nascita di Giovanni, meglio noto come il Battista
perché nel suo cammino invitava, battezzando, ad abbandonare uno stile di vita diverso da quello
autentico, permette di approfondire la pericope di Matteo meditata ieri.

Nei vangeli, la figura di Giovanni e della sua famiglia danno spessore a quella di Gesù di Nazaret
e della sua famiglia. Elisabetta e Maria partoriscono entrambe un figlio: segno dell’amore di Dio per
le sue creature. Zaccaria diventerà muto, Giuseppe non parlerà mai: Dio mette in primo piano il
suo percorso di salvezza tutto centrato sull’incarnazione del Figlio che morirà e risorgerà. Le sue
parole e non quelle di altri.

Il Cantico di Zaccaria (Lc 1, 68–79), ripresa la parola, narra il compito di Giovanni: essere il
precursore. Giovanni comprende ed abbraccia la sua vocazione. Senza ipocrisia e vivendo quello
che predicava a tutti: alle folle che lo seguivano come ai potenti che poi lo uccisero. Consapevole
del suo ruolo e senza avanzare richieste né posti di potere nel Regno dei cieli, come chiederanno
alcuni discepoli.

La sua presenza nei vangeli è tale da farci comprendere come abbia avuto un largo seguito tra
gli ebrei. Non solo battezzava ma era seguito anche da discepoli affascinati dalle sue parole come
dalla sua vita: non a caso alcuni di loro, su indicazione dello stesso Giovanni, seguiranno poi Gesù
di Nazaret.

Come troviamo nel prologo del vangelo di Giovanni, il Battista rimase fedele al compito asse-
gnato, non ambì a nulla di diverso che mantenersi legato alla Parola. “Voce di uno che grida”: voce,
non il Verbo di Dio. “Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come
testimoneper dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la
luce, ma doveva dare testimonianza alla luce” (Gv 1, 6–8).

Giovanni ci insegna, senza ipocrisia, come vivere la chiamata del Signore.

Per
riflettere

Al centro non siamo noi deboli creature, ma Gesù di Nazaret. Come Gio-
vanni il Battista anche noi serviamo, seminiamo, portiamo il messaggio
di gioia. Con umiltà e nella quotidianità, testimoniamo la nostra fede in
Dio. La nostra speranza è radicata nel Padre misericordioso, nel Figlio
crocifisso e risorto e nello Spirito Santo che ci accompagna verso la vita
eterna.

Sono io che devo ricevere da te il battesimo (cfr. Mt 3, 14),
così dice la lucerna al sole, la voce alla Parola, l’amico allo Sposo,

colui che è il più grande tra i nati di donna
a colui che è il primogenito di ogni creatura,

colui che nel ventre della madre sussultò di gioia
a colui che, ancora nascosto nel grembo materno, ricevette la sua adorazione,

colui che precorreva, e che avrebbe ancora precorso,
a colui che era già apparso e sarebbe nuovamente apparso a suo tempo.

(Gregorio di Nazianzo, Discorsi 39, 14–16)
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Mercoledì
25 giugno 2025

Gn 15, 1–12.17–18; Sal 104

Dio su questa terra ha fame e sete nella persona di tutti i poveri. . .
Quando un povero ha fame, è Cristo che ha fame. . .

Egli si degna di aver fame e sete in tutti i poveri:
quello che riceve sulla terra, lo restituisce in cielo.

(Cesario di Arles, Sermone 25, 1)

secondo Matteo (7, 15–20)

Ascolta
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:
«Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono

lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete.
Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce

frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può
produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non
dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete».
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Medita

Come sappiamo, anche il capitolo sette di Matteo contiene gli insegnamenti che Gesù
rivolge ai discepoli. All’epoca del Nazareno l’attesa del Messia costituiva la speranza di
più viva. Non sono mai mancate figure importanti (pensiamo ai profeti) né coloro che si
accreditavano di titoli del tutto falsi.

La giovane Chiesa, orfana del Risorto ma ricca dello Spirito Santo, guarderà anche a
questo testo per misurare chi è veramente cristiano, cioè seguace e praticante l’insegna-
mento dell’Emmanuele, in contesti storici dove altri si presenteranno con dottrine diverse:
pensiamo alle eresie. L’Emmanuele traccia un percorso che vuole aiutare i discepoli e la
Chiesa a discernere con attenzione quando altri porteranno zizzania tra i cristiani.

Le parole del Signore mettono, inoltre, in evidenza l’importanza della Parola medi-
tata ieri. Infatti la pericope di oggi del vangelo di Matteo esalta la lettura di ieri tratta
dal vangelo di Luca sulla figura di Giovanni Battista. Le parole del Galileo riportate da
Matteo rimandano a quelle di Giovanni in Mt 3, 8–10: “Fate dunque un frutto degno della
conversione, e non crediate di poter dire dentro di voi: «Abbiamo Abramo per padre!».
Perché io vi dico che da queste pietre Dio può suscitare figli ad Abramo. Già la scure è
posta alla radice degli alberi; perciò ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e
gettato nel fuoco”.

Il Battista è credibile perché ha vissuto quanto predicava alle folle. È morì martire per
la fede. Gesù di Nazaret è fedele al compito assegnato dal Padre e vive la sua obbedienza
predicando e accettando la croce. Entrambi portano frutti preziosi, riconosciuti dal Padre
e dai seguaci che entrambi ebbero in vita. Gli stessi che manterranno la comunità di fedeli
che si espanderà in modi inaspettati. Un frutto che ha ormai duemila anni di vita.

Per
riflettere

La fede vissuta ogni giorno è il frutto dell’albero che è la Chiesa
alla quale portiamo servizio. Le nostre opere rivelano in chi cre-
diamo. Sono frutti che manifestano con gioia in chi riponiamo la
nostra speranza.

Offriamo ogni giorno a Dio noi stessi e tutte le nostre attività.
Facciamo come le parole stesse ci suggeriscono.

Con le nostre sofferenze imitiamo le sofferenze, cioè la passione di Cristo.
Con il nostro sangue onoriamo il sangue di Cristo.
Saliamo anche noi di buon animo sulla sua croce.

Dolci sono infatti i suoi chiodi, benché duri.
Siamo pronti a patire con Cristo e per Cristo,

piuttosto che desiderare le allegre compagnie mondane.
(Gregorio di Nazianzo, Discorso 45)
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Giovedì
26 giugno 2025

Gn 16, 1–12.15–16; Sal 105

Chi è capace di comprendere, Signore, tutta la ricchezza di una sola delle tue parole?
È molto più ciò che ci sfugge di quanto riusciamo a comprendere.

Siamo proprio come gli assetati che bevono ad una fonte.
La tua parola offre molti aspetti diversi,

come numerose sono le prospettive di coloro che la studiano.
Il Signore ha colorato la sua parola di bellezze svariate,

perché coloro che la scrutano possano contemplare ciò che preferiscono.
Ha nascosto nella sua parola tutti i tesori,

perché ciascuno di noi trovi una ricchezza in ciò che contempla.
La sua parola è un albero di vita

che, da ogni parte, ti porge dei frutti benedetti.
(Efrem, Commenti sul Diatessaron 1, 18–19)

secondo Matteo (7, 21–29)

Ascolta
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non chiunque mi dice: “Signore, Signo-

re”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli.
In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel
tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non
abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai
conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”.

Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un
uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono
i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché
era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica,
sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia,
strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e
la sua rovina fu grande».

Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del suo inse-
gnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro
scribi.

52



Medita

Nell’ultimo brano tratto dal capitolo sette di Matteo, Gesù, nel compito di aprire gli occhi ai
discepoli perché comprendessero sempre meglio la portata della buona notizia, mette in evidenza
soprattutto due passaggi.

Fare “la volontà del Padre mio che è nei cieli” è un preciso richiamo all’unica preghiera che il
Maestro ha consegnato. Dio ci chiede di partecipare al suo progetto di salvezza che non conosce
barriere e che pone tutti nelle condizioni di accedere al Regno. Dio non impone ma invita: Abramo
fece la volontà di Dio senza sapere tutto; Maria abbraccerà la sua volontà fidandosi completamente.

Abbiamo a disposizione uno “strumento” prezioso che ci aiuta a comprendere e accettare la
volontà di Dio, condizione primaria per meritare la vera vita, quella senza fine. Questo secondo
passaggio pone al centro della nostra vita di cristiani l’importanza della Parola di Dio.

Sono quelle che noi abitualmente chiamiamo Antico Testamento, ma compreso alla luce delle
parole pronunciate dall’Emmanuele (pensiamo le differenti letture dei farisei e degli scribi e quelle
del Nazareno sul valore del sabato). Ma, soprattutto, non possono che ricordarci che Gesù è il Verbo
di Dio, è Parola del Dio vivente: il Nuovo Testamento è fonte preziosa e “luogo” di incontro con
Dio stesso. Frequentarla con quotidianità è tessere relazione con il Signore: la preghiera del “Padre
nostro” consegnata dal Figlio, Parola di Dio, diventa vero cibo spirituale.

“Non di solo pane vive l’uomo” allarga quell’orizzonte solo umano che riduceva lo spazio divino
ai minimi termini: la petizione del “Padre nostro” non si limita al pane come cibo (necessario), ma
pone la necessità di una familiarità con Parola di Dio, vero cibo spirituale.

Dobbiamo testimoniare la nostra fede nel Signore mettendo in pratica le sue parole: indi-
spensabile è conoscerle, ricavarne i significati che essa ci consegna. È avvicinarsi al Figlio di
Dio.

Per
riflettere

Per evitare il rischio di smarrire la strada che ci conduce al Regno, è ne-
cessario essere “riempiti della Parola di Dio”. Un grande dottore della
Chiesa, Girolamo, sintetizza così: «Ignorare la Scrittura è ignorare Cri-
sto». Desideriamo conoscere meglio Cristo e leggiamo costantemente la
Parola.

L’intera vita del fervente cristiano è un santo desiderio.
Ciò che poi desideri, ancora non lo vedi,

ma vivendo di sante aspirazioni ti rendi capace di essere riempito
quando arriverà il tempo della visione.

Se tu devi riempire un recipiente e sai che sarà molto abbondante quanto ti verrà dato,
cerchi di aumentare la capacità del sacco, dell’otre o di qualsiasi altro contenitore adottato.

Ampliandolo lo rendi più capace. Allo stesso modo si comporta Dio.
Facendoci attendere, intensifica il nostro desiderio,

col desiderio dilata l’animo e, dilatandolo, lo rende più capace.
Cerchiamo, quindi, di vivere in un clima di desiderio perché dobbiamo essere riempiti.

(Agostino, Trattati sulla prima lettera di Giovanni 4, 6)
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Venerdì
27 giugno 2025

Ez 34, 11–16; Sal 22; Rm 5, 5b–11

Sacratissimo Cuore di Gesù

Come a causa di una vergine disobbediente
l’uomo fu trafitto, cadde e morì,

così a causa ancora di una vergine obbediente alla parola di Dio
risuscitato riprese la vita.

Il Signore infatti è venuto a cercare la pecorella perduta,
cioè l’uomo che si era perduto.

(Ireneo di Lione, Esposizione della predicazione apostolica 33)

secondo Luca (15, 3–7)

Ascolta
In quel tempo, Gesù disse ai farisei e agli scribi questa parabola: «Chi di voi, se ha

cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di
quella perduta, finché non la trova?

Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli
amici e i vicini e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella
che si era perduta”.

Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che
per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione».
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Medita

Nella celebrazione del Sacratissimo cuore di Gesù leggiamo il testo tratto dal vangelo di Luca
dove si trova una delle parabole più note. Il Maestro si rivolge ai più accaniti avversari: farisei e scribi,
tolte alcune figure positive nei Vangeli, rappresentano quanti leggono la Parola nella sua lettera
senza aprirsi ad una interpretazione che tocca il cuore. Il Nazareno spesso li apostrofa come ipocriti,
perché nella loro rigidità talvolta loro stessi non osservano la legge e soprattutto non interpretano il
testo sacro alla luce di un Dio misericordioso che vuole la salvezza di tutti. Pensiamo alle profonde
divergenze sul significato del sabato: l’Emmanuele insegnava il rispetto del giorno dedicato a Dio
senza impedire l’esercizio dell’amore e della misericordia verso tutti. Peccatori compresi.

Celebrare il Sacratissimo cuore di Gesù è comprendere l’amore che Dio versa nei nostri confronti
ben aldilà dei meriti che non abbiamo. Tutti siamo pecore smarrite: da soli abbiamo perso il Pastore
che ci guidava e da soli non saremmo stati in grado di tornare sulla Via giusta. In una parabola
altrettanto significativa ricordiamo il Padre misericordioso che aspetta a braccia aperte il figlio che
se ne era andato via. Ora leggiamo di un pastore che cerca una pecora smarrita. Non aspetta: la
cerca. Lascia addirittura le altre per conto loro: un bel rischio! Il popolo di Israele nel deserto, senza
Mosè, decise di crearsi un dio per conto proprio.

L’amore del Signore è tale che è impossibile misurarlo con i nostri metri di misura. È un amore
infinito. Un amore che porta a morire sulla croce per la salvezza di tutti e non solo di alcuni. Anche
per noi quando siamo farisei e scribi, anche per noi quando lo crocifiggiamo rinnegandolo: il suo
cuore batterà sempre per noi poveri peccatori.

Per
riflettere

Il cuore di Gesù! Lascia tutto e cerca quello che si era perso. Una volta
trovato non rimprovera né minaccia: lo porta sulle spalle. È gioia! È festa!
Il passato non c’è più: la strada smarrita è sparita.
Un cuore d’amore per noi peccatori che non conosce confini al punto da
accettare la morte in croce per salvare tutti. Senza il Risorto resteremmo
pecore smarrite.

Considera anche tu, o uomo redento,
chi, quanto grande e di qual natura sia colui che pende per te dalla croce.

La sua morte dà la vita ai morti, al suo trapasso piangono cielo e terra, le dure pietre si spaccano.
Inoltre, perché dal fianco di Cristo morto in croce fosse formata la Chiesa

e si adempisse la Scrittura che dice: «Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto» (Gv 19, 37),
per divina disposizione è stato permesso che un soldato trafiggesse e aprisse quel sacro costato.

Ne uscì sangue ed acqua, prezzo della nostra salvezza.
Lo sgorgare da una simile sorgente, cioè dal segreto del cuore,

dà ai sacramenti della Chiesa la capacità di conferire la vita eterna
ed è, per coloro che già vivono in Cristo, bevanda di fonte viva

«che zampilla per la vita eterna» (Gv 4, 14).
(Bonaventura, Opusc. 3, 29–30)
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Sabato
28 giugno 2025

Is 61, 9–11; 1Sam 2, 1.4–8

Cuore Immacolato della Beata Vergine Maria
Sant’Ireneo

Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio, Santa Madre di Dio;
non disprezzare le suppliche di noi che siamo nella prova
e liberaci da ogni pericolo, o Vergine gloriosa e benedetta.

(Antico tropario, Alessandria d’Egitto, verso la metà del III secolo)

secondo Luca (2, 41–51)

Ascolta
I genitori di Gesù si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua.

Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma,
trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a
Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella
comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i
conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme.

Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li
ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua
intelligenza e le sue risposte.

Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto que-
sto? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi
cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non
compresero ciò che aveva detto loro.

Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre
custodiva tutte queste cose nel suo cuore.
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Medita

Ieri la Parola per il Sacratissimo Cuore di Gesù era ricavata dal Vangelo di Luca. Anche
oggi per il Cuore Immacolato della Beata Vergine Maria meditiamo una pericope tratta
dallo stesso Vangelo che riporta un episodio del dodicenne Gesù di Nazaret.

Un adolescente dai tratti ben diversi dai suoi coetanei. I genitori sono preoccupati
come tutti i genitori che smarriscono un figlio. Maria e Giuseppe lo saranno anche dopo
averlo ritrovato: chi è Gesù? Cosa significano quelle parole rivolte a loro?

Il cuore di Gesù e il cuore di Maria. Un Dio che si incarna e una donna madre del
Figlio di Dio. In modi diversi ci amano e a loro possiamo guardare con gioia. Maria è una
creatura di Dio, ma non lo è come tutti noi. È senza peccato, senza colpa: immacolata
perché chiamata ad essere madre dell’Emmanuele. Maria non conosce quello che spetterà
al figlio, non comprende il significato delle parole e dei gesti compiuti da Gesù: fin
dall’episodio riportato da Luca li “custodisce”, cioè li fa propri, li conserva in attesa di
capire; sa che arriverà il momento in cui aiuterà la giovane comunità dei credenti a vivere
la fede del Risorto dando corpo a quelle parole comprendendone il significato.

Celebrando il Cuore Immacolato della Beata Vergine Maria ringraziamo il Padre di
averci donato anche la figura della madre del Signore da sempre vicina e riconosciuta
madre di tutti e, per questa certezza, pregata dai fedeli fin dai primi secoli. Melitone di
Sardi, verso la fine del secondo secolo, la definì, nella Omelia sulla Pasqua 67, “Maria,
agnella senza macchia”.

Per
riflettere

I cristiani hanno confidato fin dai primi secoli nel cuore di Maria,
riconoscendola “Madre di Dio” prima ancora venisse riconosciuto
come dogma di fede. La preghiera iniziale è un capolavoro ancora
oggi giustamente noto. A lei, madre di Gesù e madre nostra, ma-
dre della speranza, guardiamo e preghiamo. Per Ireneo di Lione,
Padre della Chiesa e memoria liturgica di oggi, Maria è “principio
di salvezza”.

Crediamo in Gesù Cristo nostro Signore, nato da Spirito Santo e da Maria Vergine.
La Vergine Maria partorì credendo quel che concepì credendo. . .

Essa, piena di fede e concependo Cristo prima nel cuore che nel grembo, rispose:
«Eccomi, sono la serva del Signore; avvenga di me secondo la tua parola». . .

Sono cose meravigliose, perché divine;
indescrivibili, perché inscrutabili;

non è in grado di spiegarlo la bocca dell’uomo,
perché non è in grado di esprimerlo il cuore dell’uomo.

Maria credette e in lei quel che credette si avverò.
(Agostino, Sermone 215, 4)
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Domenica
29 giugno 2025

At 12, 1–11; Sal 33; 2Tm 4, 6–8.17–18

Santi Pietro e Paolo

Il Signore in maniera concisa ha detto: «Io sono la luce del mondo;
chi segue me, non camminerà nelle tenebre,

ma avrà la luce della vita» (Gv 8, 12),
e con queste parole comanda una cosa e ne promette un’altra.

Cerchiamo, dunque, di eseguire ciò che comanda,
perché altrimenti saremmo impudenti e sfacciati

nell’esigere quanto ha promesso;
senza dire che, nel giudizio, ci sentiremmo rinfacciare:

Hai fatto ciò che ti ho comandato,
per poter ora chiedere ciò che ti ho promesso?

Che cosa, dunque, hai comandato, o Signore nostro Dio?
Ti risponderà: Che tu mi segua.

(Agostino, Trattati su Giovanni 34, 8–9)

secondo Matteo (16, 13–19)

Ascolta
In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi

discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono
Giovanni il Battista, altri Elìa, altri Geremìa o qualcuno dei profeti».

Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il
Figlio del Dio vivente».

E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te
lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa
pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te
darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e
tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli».
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Medita

Matteo riporta il luogo dove descrive il colloquio con i discepoli. Non si trova nella terra santa:
la regione di Cesarèa di Filippo è luogo pagano. Eppure il Maestro li guida in territori dove gli ebrei
sanno di correre il pericolo di contrarre impurità perché a contatto con chi non crede nel Dio Uno.

È in quel luogo che Gesù pone una domanda ai discepoli. Non è certo un atto di curiosità, né
intende misurare cosa hanno appreso dai suoi insegnamenti. Lo sapeva. Ottiene due risposte: la
prima è la comunità che si esprime e che segnala da una parte l’acquisita autorevolezza raggiunta
dal Galileo (sono citate tre figure molto importanti), ma dall’altra segnala la difficoltà a riconoscerlo
veramente per quello che è: Figlio dell’uomo, definizione dal valore divino.

La seconda risposta è di Simone: un atto di fede a tutto tondo, che non poteva pronunciare
se non assistito da Dio stesso. Seppur nella sua incapacità di comprendere il significato delle sue
parole, Gesù individua in Simon Pietro il futuro punto di riferimento della comunità che si sta
formando. Un “Simone” che vivrà momenti meno gloriosi eppure importanti per la sua crescita
al punto da meritare il nome di “Pietro”. Una pietra fondamentale sulla quale costruire e guidare
la Chiesa. Una Chiesa che non deve conoscere barriere geografiche né religiose. Una Chiesa dove
possono trovare spazio chiunque desideri vivere come l’Emmanuele ha insegnato.

Simone è un galileo, Saulo un giudeo: entrambi non potevano accettare l’idea che i pagani
(detti anche gentili) potessero salvarsi. Ma Pietro accoglierà nella Chiesa i pagani convertiti e Saulo
spenderà la sua vita per loro. Le vie del Signore non sono davvero le nostre: da Simone a Pietro;
da Saulo a Paolo. Il primo ha rinnegato Gesù più volte; il secondo ha perseguitato i primi cristiani.
Pietro è posto capo della Chiesa e Paolo è ricordato come l’apostolo dei gentili. Là, in terra pagana,
Pietro riconobbe il Signore come salvatore di tutti. Saulo fariseo sarà un missionario del Risorto.
Entrambi non rinnegheranno la loro fede e moriranno martiri.

Per
riflettere

Come la pecora della parabola si era persa, smarrita, vagava in sentieri
pericolosi, così Simone e Saulo. Ma il buon Pastore ha cercato, trovato e
posta sulle spalle la pecora. Pietro e Paolo hanno seguito il Signore, la Via
che ci guida verso la speranza della vita eterna. Non sono stati ipocriti:
hanno vissuto quello che hanno predicato accettando la morte per fede
nel Risorto.

Tu cerchi la via? Ascolta il Signore che ti dice in primo luogo: Io sono la via.
Prima di dirti dove devi andare, ha premesso per dove devi passare:

«Io sono», disse, «la via»! La via per arrivare dove? Alla verità e alla vita.
Prima ti indica la via da prendere, poi il termine dove vuoi arrivare.

«Io sono la via, Io sono la verità, Io sono la vita».
Rimanendo presso il Padre, era verità e vita;

rivestendosi della nostra carne, è diventato la via.
(Agostino, Trattati su Giovanni 34, 8–9)
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Lunedì
30 giugno 2025

Gn 18, 16–33; Sal 102

Salterio: prima settimana

In certi momenti molto gravi giova più una raccomandazione a Dio,
un atto di umiltà a lui, che una tempesta di parole,

le quali, se da una parte non producono che male in chi le sente,
dall’altra parte non arrecano vantaggio a chi le merita.

Ricordatevi che l’educazione è cosa del cuore,
e che Dio solo ne è il padrone, e noi non potremo riuscire a cosa alcuna,

se Dio non ce ne insegna l’arte, e non ce ne mette in mano le chiavi.
Studiamoci di farci amare, di insinuare il sentimento del dovere del santo timore di Dio,

e vedremo con mirabile facilità aprirsi le porte di tanti cuori
ed unirsi a noi per cantare le lodi e le benedizioni di colui

che volle farsi nostro modello, nostra via, nostro esempio in tutto,
ma particolarmente nell’educazione della gioventù.

(Don Giovanni Bosco, Lettere 4, 209)

secondo Matteo (8, 18–22)

Ascolta
In quel tempo, vedendo la folla attorno a sé, Gesù ordinò di passare all’altra riva.
Allora uno scriba si avvicinò e gli disse: «Maestro, ti seguirò dovunque tu vada». Gli

rispose Gesù: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio
dell’uomo non ha dove posare il capo».

E un altro dei suoi discepoli gli disse: «Signore, permettimi di andare prima a
seppellire mio padre». Ma Gesù gli rispose: «Seguimi, e lascia che i morti seppelliscano
i loro morti».
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Medita

Concludiamo le meditazioni della Parola con un brano dove Luca mette in evidenza la “didattica”
del Maestro. Gesù è percepito da pochi come un pericolo ma è da molti ritenuto un uomo che
non è uno qualsiasi. In un testo già meditato alcuni lo ritenevano un personaggio già morto (il
Battista, Elia) e sappiamo quanti riconoscevano l’autorevolezza di quel Nazareno. Conosciamo
anche episodi dove l’Emmanuele non si sottrae alle folle, alle sue richieste, alle sue curiosità; anzi
le cerca, intervenendo quando si presentano difficoltà da gestire: come racconta l’episodio dove
sfamò migliaia di persone.

La pericope di oggi inizia con Gesù che, potrebbe destare sorpresa, invece si sottrae alla folla
che lo cercava. È un Maestro che sa distinguere le modalità per impartire un messaggio destinato
a tutti e la necessità di un incontro con una persona. Si avvicina uno scriba, evidentemente già
vicino al Signore, che manifesta il desiderio di seguirlo. Sicuramente non sarà stato il solo, ma
quello scriba riceve una risposta che mostra cosa deve accettare chi si pone alla sequela. Non è dato
sapere cosa farà lo scriba. Sappiamo, però, che un discepolo, quindi molto vicino al Figlio di Dio,
sta già condividendo quello che scriba ha ora chiaro. La risposta di Gesù al discepolo è, appunto,
personale: quel discepolo aveva compreso molto del messaggio del Galileo e per questo gli viene
risposto: “Seguimi”.

Lo scriba ha un percorso diverso dal discepolo. Ognuno di noi riceve una chiamata che è unica,
cioè personale. Con tempi e modalità diverse. Ma il Risorto, che ci conosce, sa come agire e cosa
chiedere a ciascuno di noi. È un Dio che ci interpella, ci coinvolge, ci ama e per questo talvolta ci
rimprovera. Un Dio che conta su di noi; don Bosco lo sapeva bene: “Ricordatevi che l’educazione è
cosa del cuore, e che Dio solo ne è il padrone”.

Un Dio che ci chiama per nome e, come il Signore ci ha insegnato nella preghiera, vuole essere
chiamato “Padre”. Non mio, ma di tutti: è “Padre nostro”.

Per
riflettere

Nella nostra diversità di relazione con il Signore, consapevoli di essere
sempre e tutti dei peccatori, cioè incapaci di tessere una relazione con
Gesù esente da errori, non possiamo dimenticare le parole consegnate
dal Verbo. L’esempio da imitare è quanto ha predicato, vissuto, patito
Gesù di Nazaret. L’amore di Dio incarnato ci chiede di seguirlo amando e
servendo le nostre sorelle e i nostri fratelli.

Fratelli, se davvero amiamo, imitiamo.
Non potremmo, infatti, dare in cambio un frutto più squisito del nostro amore

di quello consistente nell’imitazione di Cristo,
che «patì per noi, lasciandoci un esempio, perché ne seguiamo le orme» (1Pt 2, 21).

Cristo si è umiliato: eccoti, o cristiano l’esempio da imitare.
Cristo si è fatto ubbidiente: perché tu ti insuperbisci?

Dopo aver percorso tutti i gradi di questo abbassamento,
dopo aver vinto la morte, Cristo ascese al cielo: seguiamolo.

Ascoltiamo l’Apostolo che dice: «Se siete risorti in Cristo, cercate le cose di lassù,
dove si trova Cristo assiso alla destra di Dio» (Col 3, 1).

(Agostino, Discorsi 304, 14)
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La santità nella Chiesa.
Vocazione universale alla santità

Ufficio delle Letture del 17 giugno
Solennità di San Ranieri

Dalla Costituzione dogmatica «Lumen Gentium» del Concilio Ecumenico Vaticano II sulla Chiesa,
39–40

La Chiesa, il cui mistero è esposto dal sacro Concilio, è agli occhi della fede indefettibilmente
santa. Infatti Cristo, Figlio di Dio, il quale col Padre e lo Spirito è proclamato «il solo Santo», amò la
Chiesa come sua sposa e diede se stesso per essa, al fine di santificarla (cfr. Ef 5, 25–26), l’ha unita
a sé come suo corpo e l’ha riempita col dono dello Spirito Santo, per la gloria di Dio. Perciò tutti
nella Chiesa, sia che appartengano alla gerarchia, sia che siano retti da essa, sono chiamati alla
santità, secondo le parole dell’Apostolo: «Sì, ciò che Dio vuole è la vostra santificazione» (1 Ts 4, 3;
cfr. Ef 1, 4). Orbene, questa santità della Chiesa costantemente si manifesta e si deve manifestare
nei frutti della grazia che lo Spirito produce nei fedeli; si esprime in varie forme in ciascuno di
quelli che tendono alla carità perfetta nella linea propria di vita ed edificano gli altri; e in un modo
tutto suo proprio si manifesta nella pratica dei consigli che si sogliono chiamare evangelici. Questa
pratica dei consigli, abbracciata da molti cristiani per impulso dello Spirito Santo, sia a titolo privato,
sia in una condizione o stato sanciti nella Chiesa, porta e deve portare nel mondo una luminosa
testimonianza e un esempio di questa santità.

Il Signore Gesù, maestro e modello divino di ogni perfezione, a tutti e a ciascuno dei suoi
discepoli di qualsiasi condizione ha predicato quella santità di vita, di cui egli stesso è autore e
perfezionatore: «Siate dunque perfetti come è perfetto il vostro Padre celeste» (Mt 5, 48). Mandò
infatti a tutti lo Spirito Santo, che li muova internamente ad amare Dio con tutto il cuore, con tutta
l’anima, con tutta la mente, con tutte le forze (cfr. Mc 12, 30), e ad amarsi a vicenda come Cristo ha
amato loro (cfr. Gv 13, 34; 15, 12). I seguaci di Cristo, chiamati da Dio, non a titolo delle loro opere,
ma a titolo del suo disegno e della grazia, giustificati in Gesù nostro Signore, nel battesimo della
fede sono stati fatti veramente figli di Dio e compartecipi della natura divina, e perciò realmente
santi. Essi quindi devono, con l’aiuto di Dio, mantenere e perfezionare con la loro vita la santità che
hanno ricevuto. Li ammonisce l’Apostolo che vivano «come si conviene a santi» (Ef 5, 3), si rivestano
«come si conviene a eletti di Dio, santi e prediletti, di sentimenti di misericordia, di bontà, di umiltà,
di dolcezza e di pazienza» (Col 3, 12) e portino i frutti dello Spirito per la loro santificazione (cfr. Gal
5, 22; Rm 6, 22). E poiché tutti commettiamo molti sbagli (cfr. Gc 3, 2), abbiamo continuamente
bisogno della misericordia di Dio e dobbiamo ogni giorno pregare: «Rimetti a noi i nostri debiti»
(Mt 6, 12).

È dunque evidente per tutti, che tutti coloro che credono nel Cristo di qualsiasi stato o rango,
sono chiamati alla pienezza della vita cristiana e alla perfezione della carità e che tale santità pro-
muove nella stessa società terrena un tenore di vita più umano. Per raggiungere questa perfezione
i fedeli usino le forze ricevute secondo la misura con cui Cristo volle donarle, affinché, seguendo
l’esempio di lui e diventati conformi alla sua immagine, in tutto obbedienti alla volontà del Padre,
con piena generosità si consacrino alla gloria di Dio e al servizio del prossimo. Così la santità del
popolo di Dio crescerà in frutti abbondanti, come è splendidamente dimostrato nella storia della
Chiesa dalla vita di tanti santi.
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Voce di chi grida nel deserto
Ufficio delle Letture del 24 giugno
Natività di San Giovanni Battista

Dai «Discorsi» di sant’Agostino, vescovo (Disc. 293, 1–3; PL 38, 1327–1328)
La Chiesa festeggia la natività di Giovanni, attribuendole un particolare carattere sacro.

Di nessun santo, infatti, noi celebriamo solennemente il giorno natalizio; celebriamo
invece quello di Giovanni e quello di Cristo. Giovanni però nasce da una donna avanzata
in età e già sfiorita. Cristo nasce da una giovinetta vergine. Il padre non presta fede
all’annunzio sulla nascita futura di Giovanni e diventa muto. La Vergine crede che Cristo
nascerà da lei e lo concepisce nella fede.

Sembra che Giovanni sia posto come un confine fra due Testamenti, l’Antico e il Nuovo.
Infatti che egli sia, in certo qual modo, un limite lo dichiara lo stesso Signore quando
afferma: «La Legge e i Profeti fino a Giovanni» (Lc 16, 16). Rappresenta dunque in sé la
parte dell’Antico e l’annunzio del Nuovo. Infatti, per quanto riguarda l’Antico, nasce da
due vecchi. Per quanto riguarda il Nuovo, viene proclamato profeta già nel grembo della
madre. Prima ancora di nascere, Giovanni esultò nel seno della madre all’arrivo di Maria.
Già da allora aveva avuto la nomina, prima di venire alla luce. Viene indicato già di chi
sarà precursore, prima ancora di essere da lui visto. Questi sono fatti divini che sorpassano
i limiti della pochezza umana. Infine nasce, riceve il nome, si scioglie la lingua del padre.
Basta riferire l’accaduto per spiegare l’immagine della realtà.

Zaccaria tace e perde la voce fino alla nascita di Giovanni, precursore del Signore, e
solo allora riacquista la parola. Che cosa significa il silenzio di Zaccaria se non la profezia
non ben definita, e prima della predicazione di Cristo ancora oscura? Si fa manifesta
alla sua venuta. Diventa chiara quando sta per arrivare il preannunziato. Il dischiudersi
della favella di Zaccaria alla nascita di Giovanni è lo stesso che lo scindersi del velo nella
passione di Cristo. Se Giovanni avesse annunziato se stesso non avrebbe aperto la bocca a
Zaccaria. Si scioglie la lingua perché nasce la voce. Infatti a Giovanni, che preannunziava
il Signore, fu chiesto: «Chi sei tu?» (Gv 1, 19). E rispose: «Io sono voce di uno che grida
nel deserto» (Gv 1, 23). Voce è Giovanni, mentre del Signore si dice: «In principio era il
Verbo» (Gv 1, 1). Giovanni è voce per un po’ di tempo; Cristo invece è il Verbo eterno fin
dal principio.
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Questi martiri hanno visto
ciò che hanno predicato
Ufficio delle Letture del 29 giugno
Solennità dei Santi Pietro e Paolo

Dai «Discorsi» di sant’Agostino, vescovo (Disc. 295, 1–2. 4. 7–8; PL 38, 1348–1352)
Il martirio dei santi apostoli Pietro e Paolo ha reso sacro per noi questo giorno. Noi non parliamo

di martiri poco conosciuti; infatti «per tutta la terra si diffonde la loro voce ai confini del mondo
la loro parola» (Sal 18, 5). Questi martiri hanno visto ciò che hanno predicato. Hanno seguito la
giustizia. Hanno testimoniato la verità e sono morti per essa.

Il beato Pietro, il primo degli apostoli, dotato di un ardente amore verso Cristo, ha avuto la
grazia di sentirsi dire da lui: «E io ti dico: Tu sei Pietro» (Mt 16, 18). E precedentemente Pietro si era
rivolto a Gesù dicendo: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente» (Mt 16, 16). E Gesù aveva affermato
come risposta: «E io ti dico: Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa» (Mt 16, 18). Su
questa pietra stabilirò la fede che tu professi. Fonderò la mia chiesa sulla tua affermazione: «Tu sei
il Cristo, il Figlio del Dio vivente». Tu infatti sei Pietro. Pietro deriva da pietra e non pietra da Pietro.
Pietro deriva da pietra, come cristiano da Cristo.

Il Signore Gesù, come già sapete, scelse prima della passione i suoi discepoli, che chiamò
apostoli. Tra costoro solamente Pietro ricevette l’incarico di impersonare quasi in tutti i luoghi
l’intera Chiesa. Ed è stato in forza di questa personificazione di tutta la Chiesa che ha meritato
di sentirsi dire da Cristo: «A te darò le chiavi del regno dei cieli» (Mt 16, 19). Ma queste chiavi le
ha ricevute non un uomo solo, ma l’intera Chiesa. Da questo fatto deriva la grandezza di Pietro,
perché egli è la personificazione dell’universalità e dell’unità della Chiesa. «A te darò» quello che è
stato affidato a tutti. È ciò che intende dire Cristo. E perché sappiate che è stata la Chiesa a ricevere
le chiavi del regno dei cieli, ponete attenzione a quello che il Signore dice in un’altra circostanza:
«Ricevete lo Spirito Santo» e subito aggiunge: «A chi rimetterete i peccati saranno rimessi e a chi
non li rimetterete, resteranno non rimessi» (Gv 20, 22–23).

Giustamente anche dopo la risurrezione il Signore affidò allo stesso Pietro l’incombenza di
pascere il suo gregge. E questo non perché meritò egli solo, tra i discepoli, un tale compito, ma
perché quando Cristo si rivolge ad uno vuole esprimere l’unità. Si rivolge da principio a Pietro,
perché Pietro è il primo degli apostoli.

Non rattristarti, o apostolo. Rispondi una prima, una seconda, una terza volta. Vinca tre volte
nell’amore la testimonianza, come la presunzione è stata vinta tre volte dal timore. Deve essere
sciolto tre volte ciò che hai legato tre volte. Sciogli per mezzo dell’amore ciò che avevi legato per
timore.

E così il Signore una prima, una seconda, una terza volta affidò le sue pecorelle a Pietro.
Un solo giorno è consacrato alla festa dei due apostoli. Ma anch’essi erano una cosa sola.

Benché siano stati martirizzati in giorni diversi, erano una cosa sola. Pietro precedette, Paolo seguì.
Celebriamo perciò questo giorno di festa, consacrato per noi dal sangue degli apostoli.

Amiamone la fede, la vita, le fatiche, le sofferenze, le testimonianze e la predicazione.
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Il Monastero invisibile

Il Monastero invisibile vuole essere una risposta comunitaria al coman-
do del Signore di “pregare il padrone della messe perché mandi operai per
la sua messe” (Lc 10, 2).

Vuole essere un farci carico insieme della necessità, per la Chiesa di
Pisa, di avere nel suo seno vocazioni: familiari, missionarie, presbiterali e
di speciale consacrazione.

L’esigenza di avere vocazioni che siano una adesione profonda e sincera
alla chiamata del Signore è un bisogno di tutta la Chiesa. In particolare,
più volte è ribadita l’urgenza di avere vocazioni presbiterali, che con il
loro servizio ministeriale sappiano essere di aiuto a tutti nel cercare e vivere
la propria originale vocazione.

Monastero invisibile quindi vuole esprimere la fiducia incondizionata
nella forza della preghiera, che il Signore stesso ha sempre vissuto nella
sua vita, soprattutto nei momenti più difficili e dolorosi.

Anche tu puoi far questo dono alla Chiesa offrendo la tua preghiera,
scegliendo un momento del giorno nel quale ti è più facile impegnarti. Il
Centro Diocesano Vocazioni prepara ogni mese uno schema che trovi su
Ascolta e Medita ogni primo giovedì del mese oppure, in una forma più
estesa, sulla pagina Facebook www.facebook.com/cdvpisa. In alternati-
va puoi ricevere la scheda direttamente al tuo indirizzo email iscrivendoti
alla mailing list attraverso il sito www.cdvpisa.altervista.org.

www.facebook.com/cdvpisa
www.cdvpisa.altervista.org
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